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AL BENIGNO

LETTORE
GIUSEPPE GIULIAN]?!! ;

Imprendendo là ristaiiipd di (puest^ Ope-

Tà
,

la quale ottenne dal Pubblico erudito

iin onorevole aggradimento
,

e di cui gli

esemplari tutti sono a quesP ora spacciati ,

si è stimato bene d.i cangiare il metodo

tenuto nella prima Edizione

.

Lasciato perciò il Dialogo , diviene que^

sta sensibilmente meno voluminosa / nè va

spoglia ciò non ostante delie opportune istru-

zioni dirette ad illustrare t migliori pezzi

di Architettura e di Pittura ^ che fregiano

distintamente la nostra Citta

E
,

come la primiera sud forma era j a

dir veroy un pd troppo incomoda y così si

volle anco in questo pensare al maggior

comodo del Forestiere j riducendola facile

mente portatiley e piu atta a maneggiarsi ^

In tal guisa ci lusinghiamo d’ aver fatto

cosa grata anco agV intendenti , èd ai prcH

fossori j che da lontani paesi "i^engono a

bella posta a misurare , e disegnare le fab-

briche del nostro Palladio y e dello Scamoze^

\
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zlj e a contemplare ad un tempo stesso le

insigni pitture j che si conservano in molte

Chiese
,
ed in altri pubblici luoghi

.

Volendo pertanto disegnare le fabbriche

comprese in quesC Opera
, fu di mestieri

prendere le misure delle medesime y per ri-

portare fedelmente in Tavole gli Alzati ^

la sola parte cioè , che può esser utile in

un libro di avviso , e che serve esattamen-s

tc a dare un’ idea della loro bellezza . Pa~
f

ragonando i disegni presenti co’ disegni del

Palladio si troverà qualche disparita nel-,

le misure y e nelle proporzioni delle parti .

Non può dubitarsi y che il Palladio , uomo

d’ingegno sì perspicace y e padrone- del ve-

ro gusto di architettare y non si sia con ra-

gione distaccato da’ suoi disegni
,

ed abbia

introdotte delle regolazioni con molto ac-

corgimento y senza derogare alla eleganza

e solidità degli Edifizj y ch’egli ha ideati.

Queste regolazioni vengono approvate an-

che dal Barbaro ) y dicendo : y, Che non

^ sempre si deve servare le stesse regole

yy
e simmetrìe y perchè la natura del luogo

yy richiede spesso altra ragione di misure,

„ e la necessità ci astringe a dare y o le-

K ) Ceni, sopra Vitnivio Lib. VI. Cap. 2,.

.1



vare di quelle che proposto avevamo .

Perciò in quel caso ^ dice Vitruvio , si

j,
vede molto la sottigliezza y e il giudizio

delV Architetto , il quale togliendo
, o

y,
dando di più alle misure y lo fa in mo~

yy- do , che occhio ha la parte sua y e

yy
regge la necessita con bella e sottile

yy
ragione .

NelV eseguire quesP Opera si è giudica-

to a proposito di rilevare le fabbriche Pal-

ladiane tali quali sono in esecuzione , no--

landò per istruzione del nostro Forestiere

tutte le differenze y che si osservano fra

le innalzate y e i disegni delV Autore stam-

pati nella sua Architettura .

Alle opere che sono d'’ invenzione Palla-

diana y abbiamo aggiunte le fabbriche y che

da molti vengono attribuite al medesimo y

le quali y se non sono suoi parti y mostra-

no per certo derivare dalla sua scuola y

perchè ritengono la sua maniera y e il suo

buon gusto . Non si è voluto omettere il

disegno delle fabbriche y che appartengono

a Vincenzio Scamozzi y sperando che sieno

per accrescere ornamento e riputazione al

nostro lavoro ; avendo le opere di questo

Architetto dei pregi y che lo sollevano dal-

ig. turba degli Architetti ìnedìocri

.



(3

Dal metodo , che abbiamo tenuto ognidì

no si avvedrà di leggieri, che le nostre,

mire sono indirizzate a mostrare Jedelmen-‘

te nei presenti disegni in qual maniera le

fabbriche degli Autori sopraccitati sono sta-^

te eseguite . Dei disegni inseriti nelle ope-

re del Palladio , e dello Scamozzi non ce

ne sia,mo serviti, se non per confrontarli

con quelli delle fabbriche in esecuzione , e

jper indicare le mutazioni e le differenze

,

che in esse si osservano . Tutte le fabbri-

che sono state misurate col piede Vicenti-

no , che sta al piede di Parigi , o sia del

.Re, come a La metà del no-

stro pied.e si ò posta per comodo de" Leggi-

tori nella Tavola X. Oltre alla scala del

piede Vicentino, si è dato anche quella del

piede Inglese, per render più comoda, e

più facile V intelligenza de^ nostri disegni

agli studiosi dell' Architettura, che fiorisco-

no in quella coltissima, e. dotta Nazione .

Rispetto alla Pittura ci siamo sei'viti

dell' Operetta del Baschini stampata in Ve-

nezia 16^6. Quest' uomo , ch'era intenden-

te del gusto , e della maniera, dei Pittori ,.

ha individuate scrupolosamente tutte le pite-

tuve , eh' esistevano al .suo tempo in Vicen-

za . Noi ci saremmo dispensati da una fia-



.ca TLon ordinaria se V avessimo ristampala

n questo Libro ; ma molte ragioni ci hanno

lersuasi a tener un altro metodo . Il JJos"*

'hini j per esempio ^ riporta delle Opere,

'he non esistono più ù’ nostri giorni, cioè

pitture a fresco j che sono perite per V in”

giuria de tempi , o per la trascuratezza de"

pj'oprietarj . Nel medesimo tempo, che de-

scrive le Opere eccellenti , da lisogp nel

suo Catalogo anche alle mediocri , le quali

non impegnano la curiosità degV.intendenti

.

L' nostra idea di accennare in quesC 0~

pera unicamente i pezzi degni cI"’ osserva-

zione , indicandogli ai luoghi opportuni;

C perciò si sono ammesse a bello studio le

pitture inferiori . Dopo che il Boschini ha

Stampato il suo Libro , il nostro paese è

Stato adornato di varie pitture di eccellen-

ti Blaestri , verbi grazia , del Flazzetta

,

del Balestra, del Rizzi, ec. , che merita-

no aneli esse d- essere studiate da chi aspi-

ra farsi un qualche nome in qucsC Arte

.

Ora alle pitture antiche e moderne, tan-

to ad oglio che a fresco, esistenti ne’ pub-

llipi luoghi, si è aggiunta la serie delle

pitture a fresco che si vedono nelle case

private , come quelle che non sono soggette

alle vicende, che soffrono le pitture in telgi
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Ecco il piaìio di (ittest^ Oocm c ,/>
’

che sin ^
r

^pera. Speriamo

ri i^\J "T""-
delle isfi-

nell’ approfillarsi

dona"
"

L! f
™ d' in-

P^oile ostacolo
, per ottenerla, la mate-

ruUita degli esecutori .



La Basilica ,
o sia il Palazzo

della Ragione

.

A lato alla Piazza de’ Signori sta eret-

ta questa bellissima fabbrica
,

la cui fac-

ciata si trova disegnata nella Tavola I
,

e

della quale si può prendere idea dalla fac-

ciata situata sopra la Piazza detta la Pe-

scheria
,

e dal lato che corrisponde al por-

tico detto del Rampo . Questa facciata sì

trova delineata nei libri di Architettura del

Palladio j ma
,
come è disegnata troppo in

piccolo , non sorprende tanto
,

quanto ve-

dendola espressa in forma maggiore . Il Pal-

ladio innalzò le logge che circondano que-

sto Palazzo
,

il quale era di struttura Go-
tica ,

sopra tre scalini . Dopo la costruzione

di questa fabbrica
,

dovendosi porre il sel-

ciato alla Piazza
,

due scalini rimasero per

r innalzamento del terreno necessariamente

coperti . Una composizione di archi
,

e di

colonne formano l’ ornamento di questa gran-

diosa fabbrica .

In questo edi£zio giova notare
,

per in-

telligenza della condotta e direzione dell’Ar-
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rLitetto
,
che mìsui'anclolq con tutta ^iìiget?^

za
,

6Ì sono scoperte delle sensibili diffe-

renze tra le misure assegnate dal Palladio
* V. I ,

r ^ ^ j
•« * »m * •

alle varie parti
,

e quelle che si vedono

praticate nell’ esecuzione . Sembrerebbe da

questa osservazione
,
che il Maestro avesse

insegnato delle regole discrepanti da quelle

eh’ egli ha posto in pratica

.

Si è trovato
,
per esempio

,
esaminandole

con tutta accuratezza
,
che le colonne Dori-

che del primo ordine
,
come si può verifi-

Tav. i.care nella Tav. I, suno di piedi 19 onc. 6,

e mezzo , ed i sopraornati di piedi 5 onc. 1

,

quando il Palladio nel Libro poco fa citato,

ha disegnate le suddette colonne di piedi 19.

onc. IO e mezzo
,
ed i sopraornati di pie-r

di 4 onc. IO e mezzo. Misurando gli archi

si rileva che 1’ altezza loro è di piedi 17

onc. 3 quarti 3 7
^ Palladio gli ha di-

segnati di 18 piedi e t> oncie
.
Qualche di-

versità si è ossei'vata ancora nella Pianta

.

Sembra che il Palladio abbia disposte le co-

lonne maggiori, eccettuato quelle dei primi

archi vicini agli angoli
,

nella distanza di

22 piedi da una mezzarìa all’altra. Nella

esecuzione sono disposte con diverso coni'»

partiraento ,
come si può vedere nella Piam

ta degli archi disegnata presso alla facciata.
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a fine di far conosèere la diversità di que-

sta distribuzione ,
e di mostrare la duplici-

tà delle piccole colonne raddoppiate in vi-

cinanza r una dell’ altra
,

la collocazione del-

le quali non si rendeva osservabile che te-

nendo questo metodo
j

poiché disegnando

geometricamente
,
come tutto è in linea ret-'

ta
,

così una parte viene a coprir 1’ altra

.

Nell’ ordine secondo si osserva egualmen-'

te qualche alterazione . Il Piedestallo delle

colonne Ioniche è alto piedi g onc. 5 quar-

ti I. Il Palladio lo ha disegnato alto piedi 4.

L’ altezza della colonna misurata non giugne

che ai 17 piedi e 6 onc.
,
quando il Pal-

ladio 1’ ha disegnata g onc. più lunga . Fi-

nalmente }a Ringhiera superiore è alta pie-

di 4 onc. 2 ,
quando nel disegno del Pal-

ladio è alta 5 piedi e 3 onde solamente .

Queste non sono grandissime djtterenze
; me-

ritavano nonpertanto di essere indicate, on-

de servissero d’ istruzione agli amatori del-

le cose di Architettura .

E’ difficile r assegnare la vera ragione dì

tali differenze
j ma se ne possono allegare

alcune
,
-che dovrebbero contentare le perso-

ne curiose . Si sa che il Palladio è stato as-

sistente alla costruzione di queste logge
j ma

noij è certo egn-almente
, se vi abbia prese-



<3uto sino alla fine . Nel pubbìlco Archìvio

tli Torre in un libro intitolato: Llber secun-

dus Partium
^ a c. 130. a tergo, si legge

( in un Decreto segnato 1560. 29. Giugno
in Consiglio ec.

) ciò che segue : Li Ma-

„ gnifici Signori Deputati considerando la

5, grandissima importanza della fabbrica del

„ Palazzo nostro
^

alla quale non si possa

„ dare esecuzione che buona sia
,
senza la

„ persona di Messer Andrea Palladio
;
però

„ si propone al presente Consiglio
,

e così

„ r anderà Parte : Che per autorità dì que-

,j sto Consiglio sia dato al Palladio il soli-

,, to salario di cinque scudi al mese Que^

sta deliberazione prova infallibilmente ,
che

il Palladio ha diretto là costruzione di que-

ste logge
,
e che per la sollecita e puntua-

le ai <71^0310 lavoro la nostra Cit-

tà giudicava necessaria P assistenza dell’Ar-

chitetto . Essendo la cosa in questi termini

sembra malagevole Io spiegare le accennate

alterazioni nelle misure . Ma cresce sempre

più lo stupore
,
quando si fa riflesso

,
che

questa fabbrica è stata eretta sotto la sua

direzione j e che avendo stampati nel 1570

in Venezia appresso Francesco Franceschi i

suoi Libri di Architettura ,
non solo non ha

dato il disegno corrispoildente al pezzo ese-
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guifo,nia ha pubblicato un disegno che di-

scorda in tante parti dalle misure poste in

esecuzione
,
senza fare il menomo cenno del-

le differenze da noi riscontrate nel pren-

derlo in disegno

.

Si ha motivo di opinare
,
che se il Pal-

ladio avesse eretta una simil fabbrica in al-

tro luogo
,
dove non fosse stato obbligato a

certe inalterabili altezze, come è stato nel-
f

la nostra
,

nella quale non esistono di sua

invenzione che le logge
,
che la circondano

tutto alf intorno
,
forse avrebbe eseguito le

misure segnate nella sua invenzione . In ol-

tre non avrà creduto opportuno di far men-
zione degli accennati cangiamenti

,
o perchè

F eseguite alterazioni non deturpano la bel-

lezza, nè la magnificenza della fabbrica, p
perchè r occhio del prnfes<;orp pih esperto

ài primo aspetto non arriva ad accorgerse-

ne . Queste differenze in fine
,
che solamen-

te vengono riconosciute coll’ ispezione la più

scrupolosa
,
non pregiudicheranno mai nè al-

la gloria deir Architetto
,

nè alla bellezza

dell’ Edilìzio
;
e converrà concludere

,
che

questo è uno de’ migliori parti dell’ Archi-

tettura moderna

.

Quel corpo di fabbrica, intorno a cui fu

costruito il circondario delle logge, è archi-
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tettato in quella formai che si chiama Go*
tica

, ossia Tedesca
,
e comprende una Sala

di figura quadrilunga
,

la quale è destinata

alla residenza di aldini Tribunali civili, che

denominasi il Foro
.
Questa Sala è sostenu-

ta da gran pilastri
,
che portano una volta

molto ampia
,

sotto di cui eravi un tempo

una piazza coperta
,
dove i Cittadini si rac-

coglievano a trattare affari di commercio

,

e di traffico
,
o si rifuggiavano al coperto

in caso di pioggia . Col tempo questa gran

piazza venne ingombrati da picciole Bot-'

teghe

P I T X u JR. E

.

\

h

Nella Sala ove si' teneva il Consiglio
,
vi

sono varj Quadri istoriati con Ritratti di

Goverwaton' ,
mandati dalla fu Repubblica

Veneta al governo della Città , e questi di

mano di due autori
,
cioè di Francesco Maf-

fei Vicentino ,
e di Giulio Carpioni . In fac-

cia poi alla porta
,
per cui si entra

,
in u-

na mezza luna di non ordinaria grandezza

vi sono dipinti due Rettori, Giovanni Mo-

ro
,
e Silvian Cappello

,
ambidue vagamen-

te vestiti con abito Ducale ,
in^in li

dinanzi a Nostra Signora sedente sotto ad

nn semplice e Baldacchino
^
in
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fo di raccoinandarseld : dappresso vi è San
Giuseppe

,
e di dietro molti servitori vesti--

ti ragamente : in lontananza i^ói si vedo-

no alcuni Ministri
,
che salgono una scala

per portarsi a scarcerare alcuni prigionieri.

Quest’ Opera piena di spirito
,
e di acciden-

ti
,
è decorata da bellissima architettura

; il

disegno è Corretto con 1’ ultima esattezza >

il colorito accordato j
i lumi si contrastano

mirabilmente : in somma ella è un’ opera
,

che si è meritata 1’ approvazione universa-

le, ed è della felice mano di Jacopo da Pon-

te
,

detto il Bassano

.

§. II.

Loggia ossia Palazzo Capitanale,

Dirimpetto alla Basilica vi è il Palazzo

Capitanale di ordine Composito
,
la cui fac-

ciata
,

che riguarda la Piazza
j

viene rap-

presentata nella Tavola IL Questa fabbrica
, Tav. 2

quantunque non si trovi disegnata nei libri

di Architettura di Andrea Palladio
,
non per-

tanto è certo eh’ egli n’ è ^tato Y Autore

,

Ite ci lascia intorno a ciò in dubbio il no-
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me del Palladio scolpito nella facciata che
Tav. 3. s’ espone nella Tavola III.

Questa fabbrica non è terminata, e ciò

iti deduce dallo stato
,

in cui sono i sopra-

ornati dalla parte di Ponente
,

e dalle pie-

tre che sono state lasciate lungo il muro per

chiavi
,
o morse

,
come sono state denomi-

nate dagli Artefici. Un gran difetto, o per

parlare con piu modestia
,
una grande li-

cenza apparisce in questa fabbrica
,
ed è che

r architrave è tagliato dalle finestre
, della

qual cosa non si ha esempio j e se anche se

ne avesse
,
ciò non può autorizzare una pra-

tica
,

che non può giustificarsi in nessun

modo. Si ha per tradizione, che nel momen-

to che si dava esecuzione al disegno di que-

sto Palazzo
,

il Palladio era in Roma . Da

questo fatto si presume con qualche verisi-

raiglianz.a, che il Direttore di questa fabbri-

ca siasi preso l’arbitrio, di farvi una muta-

zione che viene disapprovata e biasimata da

tutti i professori d’ Architettura . Non è pre-

sumibile
,
che un uomo che ha tanto incul-

cata la solidità reale ed apparente
,

e che

ha osservato con tanta esattezza questa mas-

sima in tutta le opere che ha disegnate, siasi

poi in questo caso allontanato talmente da’

suoi principj
,
che abbia commesso un sole-
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.cisiiio in Arcliitolfnra
,
che Io esponeva alla

critica anche dei meno intendenti
; solecismo

,

la di cui riparazione produrrebbe de’ difet-

ti di maggior conseguenza

.

L’altra facciata rappresentata nella Tav.IIL Tav. 3.
c posta a Levante

,
e corrsiponde ad una stra-'

da che dà ingresso alla Piazza . Nell’ archi-

trave si legge
,
come si è detto

,
questa epi-

grafe : Andrea Falladio Architelo. Questi^

fabbrica inerita particolar attenzione
,
non so-

lo perchè vi si legge il nome dell’Architetto,

ma principalmente perchè in essa si cono-
sce il grande ingegno del Palladio . Sebbe-
ne questo bei genio non vi ha impietrate le

colonne eguali alle altre della facciata mag-
giore

,
e ne ha sostituite di minori

^ nono-
stante ha conservato la continuazione di tut-

te le linee
,
che corrispondono

,
e termina-

no gli ornati della maggiore . E’ probabile

che il Palladio abbia ideato questo ripiego

per conformarsi alla direzione delle fabbri-

che contigue, e per non occupare colle co-

lonne della medesima mole una porzione del-

la strada, che per la sua situazione si con-
sidera la principale fra quelle che danno in-'

gres5o alla Piazza .

è
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Pitture

.

In una sala di questo Palazzo Capitanale'

vi è un soffitto di legno a lacunari
,

che
contengono varj quadri dipinti da Antonio
.Fasolo, Pittore Vicentino, in cui vi sono

vivamente espresse delle Istorie Romane ,.

cioè Muzio Scetola che si abbruccia la ma-
no

,
Orazio al Ponte', e Quinto Curzio che

si slancia nella voragine . Gli altri quadri

all’ intorno sono tutte’ opere insigni del me-
desimo Fasolo, rappresentanti anch’ esse del-

le Storie Romane .

Altre belle pitture veggpnsi collocate nel-

le' stanze di alcuni luoghi pubblici a que-

sto vicini
;

cioè nel Collegio’ degl’ Illustris-

simi Signori Notaj vi è un quadro
,

che

rappresenta il Redentore . Nel soffitto vi è

dipinto l’ Imperatore che concede de’ privi-

legi . Un altro- quadro del medesimo' soffit-

to' contiene il Collegio ,- che si presenta al

fu Doge di Venezia
,
perchè gli confermi

gli antichi suoi privilegi . In una Camera

dello stesso' Collegio vi sono’ quattro- quadri

del Carpioni

Nello spettabile Territorio vi sono opere'

del Maganza
,
e di Francesco Maffei .

Nel Collegio de’ Merciaj ha dipinto il Ma-

iranza e Giulio Carpioni

.
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Nella Chiesa di S. Vincenzio la Tavola

cieir Aitar maggiore contiene S. Luca che

scrive rEvahgeiio, e nel mezzo vi è S. Vin-

cenzio y
opera delle rare del Balestra

.

Sopra un Altare vi è un Cristo di mar-

mo di tutto rilievo in braccio alla Madre

,

lavoro di Orazio Marinali . Gli ornamenti

di una Cappella dipinta a fresco sono di

Paolo Guidolini .

§. III.

Loggia della Chiesa di S. Vincenzio

0„es.a LO., la o™.a di dae c-dioi ,

Corintio
,
e Composito

,
che unisce' la fab-

brica del Monte di Pietà
,

e che serve di

prospetto alla sottoposta Chiesa di S. Vin-

cenzio
,

si trova disegnata nella Tavola IV. Tav.

Questa non è opera del Palladio
,

ancorché

alcuno ad esso la attribuisca . Non si sa

precisamente chi ne sia stato l’ Architetto

.

Si crede eh’ ella sia invenzione di G^iamba™

lista Albanese , Scultore ed Architetto Vi-

centino . Le Statue sovrapposte a questa fac-

ciata
, e la Pietà posta nel mezzo dell’ at*
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tico
,

si sa di certo che sono lavori della

di lui mano
,

come sta registrato nell’ Ar-
chivio dello stesso Monte, Armadio 42 can-

to 4 lib. 62 pag.55 . Il vedere che in es-

so non si fa menzione delia facciata
,

ci

porge motivo di credere eh’ egli ne sia sta^r

to r Architetto . Ma chiunque ne sia stato

1
’ Autore

,
questa fabbrica è di buona ma-

niera . Le statue ed il rilevo sono lavorati

molto bene
,

e sono di buon disegno
; ma

le figure
,

e piccfole e grandi
,

che 1
’ Al-

banese vi ha introdotte
,
a giudizio d’ alcu-

ni
,
non vi stanno molto bene. Senza offem

dere il merito di questo Artefice
,

si può
dire eh’ eeli ve n abbia introdotte tante ,

perchè il suo genio lo portava piuttosto

alla Scultura , che all’ Architettura .

P I T T U R E ,

Nella Chiesa di S. Michele
,

le due prL

me Tavole d’ aitare a mano sinistra
,
entran7

do in Chiesa
,

sono opere di Bartolommeo

Montagna Vicentino | singolare è la prima,

che molto si avvicina alla maniera di Gio:

Bellino . Molte opere vi sono in questa Chie-

sa di varj Pittori
,
cioè del Maffei

,
Magan-

, Caroioni . ed altri . Pregevoli sono due



|fàil quadri posti viciiti al Coro ; uno cho

rappresenta Lucifero scacciato dal Paradiso ,>

opera di Francesco Maffei
,
dove vi si scorge

robustezza
,

e vivacità ;
1’ altro che gli è

dirimpetto ,
rappresentante il Paradiso con

molli Santi e Sante ,
che vi ascendono

,
è

di Giulio Carpioni’.^ Altra Tavola di altare

si tede in una 'Cappella vicina- alla scali--

irata del Coro y
dove- è dipinto S. Agostino

che risana degli appestati
,
opera di Jacopo

Robusti
,

detto il Tintoretto . Nell’ Oratorio

vicino, detto di S. Nicola, vi sono opere

del MafFei
,
del Carpioni

,
e di altri Pittori

,

ove sono rappresentati i Kiiracoli di questa

Santo

.

Il fri Sig.' Co: Gio: Giorgio Marchesini Ca-

valiere di ottimo gusto ,- e di animo generoso

,

si fece dipingere una Galleria
,

e varj sof-

fitti dai rari pennelli di Gio; Battista Tie-

polo ,' eccellente imitatore di Paolo Caliari

detto il Veronese
,

e del celebre Francesca

Colonna
,
Pittore di Architettura

,
grande or-

natista
,
ed ottimo imitatore della natura i

• • biella Chiesa di S. Chiara
, Monache Fran-

cescane, vi sorto molte opere deT Carpioni

,

ed in quella delle Canonichesse Lateranensi

,

dedicata a S. Tommaso, vi sono delle ope-

re di Andrea Vicentino
,

dei Montagna
,
e

dello Speranza

,



Nella Chiesa di S. Catterina si vedono
due quadri laterali all’ Aitar maggiore di
Luca Giordano . La Tavola dell’ Aitar rnag™
gioi'e

,
dove si rappresenta lo sposalizio di

S. Catterina
,

è del Cav. Pietro Liberi :

quella a inano destila entrando in Chiesa
che contiene S. Benedetto

, S. Scolastica

ed altri Santi
,

è del Carpioni
; e 1’ altra

in faccia è una delle belle opere di Anto-
nio Zancbi

.

Arco Trionfale alla Fona del 3Ionte
Berico .

Da una Iscrizione in fronte a que-

st’ Arco d’ ordine Corintio si rileva eh’ e-

gli è stato inalzato nel 1595. E’ stato fat-

to per ornamento della Scala per cui si a-

scende al Monte Berico
, sulla di cui som-

mità risiede il famoso e divoto Tempio de-

dicato alla B. V. detta perciò del Monte

.

E’ incerto' chi ne sia stato 1
’ inventore e '

r Architetto. ’V^i ha chi congettura che que-

st’ Arco sia opera del Palladio . Se il nostro







Architetto avesse dato alla luce un libro in-

torno agli Archi
,
da lui promesso in più

luoghi del suo Trattato di Architettura
,

con facilità si diluciderebbe questo punto .

,Chi esaminerà quest’ Arco delineato nella

Tavola V. si avvedrà eh’ esso non è edi- Tav

ficato secondo le proporzioni dal Palladio

prescritte per l’ordine Corintio. Non aven-

do altre prove
,
basterebbe questa per du-

bitar ragionevolmente se il Palladio 1’ Ar-

chitetto sia stato di questa fabbrica . Ma vi

è di piu . La erezione di quest’ Arco è di

quindici anni posteriore alla morte del Pal-

ladio . Chi lo può creder dunque con buon

fondamento leaittima sua invenzione ?

II buon gusto nell’ Architettura
,

stabili-

to fra noi per mezzo della sua scuola
,
e

delle sue opere eccellenti
,

fu la cagione
,

per cui alcune opere d’ incerto autore, eret-

te nel secolo ,di quel grand’ uomo
,

furono

allo stesso attribuite . Quésto giudizio fa

onore certamente allo sconosciuto Architet-

to
,
che seppe cosi dappresso seguire il gu-

sto
,

e le maniere dell’ immortale Maestro.
i

Pitture.

La Chiesa delle Cittelle contiene opere



del Carpioni
,

e del Maffei
; ed in quelS

d’ Ognissanti
,

di Monache Umiliate
,

hanno
lavorato i Maqanza .•

Nella Casa del £u Nob. Sig. Co: Bònifa-

7,30 Pojana si custodisce una picco-la Tavola

di altare
,
la quale è stata il modello' fatto

da Paolo Caliavi per la famosa Tavola che

rappresenta la Nascita di Cristo nella Chie-

sa di Santa Corona in Vicenza. In questa

nobile abitazione
,

oltre a varie statue scol-

pite da Orazio Marinali
,
che ornano la sca-

la
,

vi si ammirano una sala
,

e varie ca-

mere dipinte a fresco Le ligure sono del

celebre Sig. Francesco Loi'enzi Veronese
,
e

gli ornati di Paolo Guidolini Vicentino, uno

de’ primi a’ tempi nostri in sì difficile
,

e

dilettevole professione . Di questo valoroso

Artefice abbiamo in Vicenza molte opere

.

Fra le altre egli dipinse una sala al fu Sig.

Co: F.rcole Tiene
,

ed una al fu Sig. Co:

Agostino Negri
,

e un superbo salotto egli

fece per il Sig. Co: Nicolò Nievo . Tutte le

predette opere dimostrano la di lui perizia

e inaeano ,
in virtù delle quali la sua fa-

rna si estese in modo
,
che fu invitato dal

Sig. Marchese Giambatista Gozani d’ Olmo

,

per dipinger 1’ interno d’ un suo Palazzo a

Casal Monferrato insieme col predetto Sig.

Lorenzi

.
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La Rotonda j o sici Palazzo suhurhano delU
Nobb. Slgg. Marchesi Capra .

ì^uoii delia. Citta
^

non più della (^iiai>

ta parte d’ nn miglio italiano è piantata
una fabbrica

,
eh’ è senza contraddizione

,

opera del Palladio
,

e questa è la Rotonr
da . Noi r abbiamo riposta fra le fabbri-

che della Città sul riflesso che il Palladio

stesso considera
,
che per la vicinanza chf

ella ha con la Citta si può dire che sia

nella Città stessa .

Questa fabbrica si trova delineata, e de-

scritta nel secondo de’ suoi quattro Libri
Essendo un’ opera compita

,
noi 1’ abbiamo

rappresentata in tre Tavole : la prima è

la Pianta
,

la seconda lo Spaccato
,

la ter-

za il Piospetto
, come si può vedere nelle '~p

Tavole VI. VII. Vili.
7 •La prima facciata^ che s’incontra, en-

trando in questo recinto
,

e che rassomiglia

in tutte le sue parti alle altre tre, è vol-

ta a Maestro . Sembra che la direzione at-

tuale dei prospetti di questa fabbrica ci

mostri un tratto di mirabile saviezza nella



condotta del suo inventore . Infatti
,

se questo

edilizio fosse esposto con li suoi quattro la-

ti ai venti cardinali
,

coni’ è in eminenza
,

soggiacerebbe ad incomodi rilevanti. Quan-

do air opposto la violenza dei venti mag-
giori

,
urtando negli angoli

,
dai quali è

spezzata
,
non può nuocere alla fabbrica

,

nè incomodare gli abitatori .

Merita in primo luogo di essere ossei'r

vata j per la sua invenzione la pianta di

questo luogo superbo^ nella quale si sco-

prono delle differenze che sono degne di

esser notate. Nel tutto ^ per verità^ non

vi è che qualche piccolo divario ma nelle

partii cioè nella grandezza delle camere,

anditi , camerini le misure sono state al-

terate in maniera che quanto è stato leva-

to da una parte, è stato dato air altra .

Ciò si rileva paragonando la pianta dke-

gnata nella Tavola VI. con quella dell’ Au-

tore impressa nel suo trattato d’ Architet-

tura .

Le logge, che sono d’ ordine Ionico, e

la sala, prescindendo da qualche oncia di

divario nelle misure , sono state eseguite a

norma del disegno . I quattro anditi poi

,

che danno ingresso alla sala, ritengono del-

ie variazioni. Imperciocché due furono dal-
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r Autore disegnati di piedi 5
, e gli altri,

cjuantungue non sieno marcati con numeri

,

devono essere di piedi 8 , laddove in ese-

cuzione i minori sono di piedi 6 oncie i t

e mezzo
,

e i maggiori di piedi 1 2 onc. 4.

Le quattro camere hanno piedi 24 onc. 4
di lunghezza, e piedi 15 onc. 6 di lar-

ghezza. Eppure l’Architetto le ha disegna-

te di piedi 26 di lunghezza, e 15 di lar-

ghezza. Finalmente i camerini
,
che nel di-

segno del Palladio sono per un verso piedi

15 e per l’altro ii, hanno in esecuzione

piedi 15 onc. 5 di lunghezza, e piedi io

onc. 3. di larghezza . Le diversità fra le

grandezze di una camera e 1’ altra non me-
ritano la nostra attenzione . Con ' tutte que-

ste alterazioni
,

come può vedere ogn’ in-

tendente, non resta pregiudicata la comoda
distribuzione

,
nè diiformata la bellezza di

questo Palazzo . Anzi giova osservare che

questa fabbrica è ben ordinata e ben di-;

sposta
,

e che le sue parti si uniscono e-

gregiamente a formare un tutto perfetto
,

essendo perfette anche in se stesse
;
perchè

se si esamineranno le camere e i camerini

,

iroverannosi tanto 'questi
,

che quelle
,

di

una larghezza proporzionata alla loro lun-

ghezza . Da queste due dimensioni nc fu
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ricavata un’ altezza anche questa proporzio-'

nata . E quest’ altezza è secondo la prima

maniera prescritta dal nostro Architetto per

la struttura di quelle stanze
,
che sono piu

lunghe che larghe
,

le quali devono essere

a volto. Sopra i camerini vi sono quatti'o

ammezzati
,
che sono disegnati nella Tavo-

la VII,' che rappresenta lo spaccato della

nostra Rotonda

.

La sala
,

eh’ è la parte più importante

di questa fabbrica, rispetto alla grandezza,

sta a dovere col disegno pubblicato dal Pal-

ladio : ma rispetto all’ altezza
,

se si con-

fronterà il suo disegno col nostro
,

che si

è rilevato misurando esattamente la fabbri-

ca
,

vi si noterà una differenza degna di

riflessione .
Quantunque nel picciolo disegno

del Palladio manchino i numeri ,
e la sca-

la de’ piedi
,
per poterne misurare F altez-

za
,

si può supplire a questo difetto pren-

dendo le altezze delle colonne
,
e quindi de-

durne agevolmente le proporzioni delle al-

tre parti . L’ altezza delle colonne è di pie-

di i8. Questa misura serve a fozinaie una

scala di ragguaglio ,
che applicata alla sala

disegnata dell’ Architettura del Palladio ,
dal

piano alla sommità della cornice sotto il

lanternino, dà piedi 55' circa, au ese



cuzion0 non è più alta di piedi Z|.8 onc. g.

Per chiarirsi in qual parte della sala sia

stata minorata 1’ altezza, si divida la sala

in tre parti ;
la prima dal piano al suolo

della ringhiera ,
si rileverà eh’ ella è stata

disegnata alta’ da terra piedi 19 onc. 8.

Questa parte è onc. 6 più bassa della di-

segnata : la seconda parte si prenda dal

suolo della ringhiera sino alla sommità del-

la cornice
,

dov’ è piantata la cupola
,

e vi

si troverà uria differenza grande
,

atteso che

nel disegno ella è piedi ig
,
ed in esecu-

zione piedi I © onc. 4 ,
laonde questa par-

te è piedi 8 onc. 8 di meno . Aggiungasi

le 6 onde
,
onde la ringhiera è stata ab-

bassata
,

e si avrà la cornice accennata 9

piedi onc. 2 più bassa di quello apparisce

in disegno . La terza parte comprende la

tribuna j o sia la cupola
j

questa 'parte è

stata disegnata dell’ altezza di piedi 15

onc. 6 y
sicché ella avrebbe avuto 6 onc.

di diritto
,

o sia..„peduccio. Tuttavolta in

esecuzione ella è di 17 piedi e 9 oncie

.

Da ciò si comprende eh’ ella ha piedi z.

onc. 9 di peduccio
,

o sia diritto
j

poiché

la metà del suo diametro è piedi 15. Fa-

cendo un computo ragionato dai piedi 9
pne, 2 che ha di meno la parte compresa



3 ^
^

fra il piano e la cornice nella fabbrica e-

seguita detraendo i piedi 2 onc. 5 che

ha di aumento la cupola j resta T altezza

della sala piedi 6 onc. 1
1

più bassa di

quello che porta il disegno del Palladio.

L’ appartamento terreno
,

a cui si di-

scende per quattro scale interne ^ è molto

comode
,
e di un gran uso in quest’ abi-

tazione . Egli è formato di tinelli
,
cucine

,

^

I >

dispense
,
ed altri luoghi adattati ai biso-

gni del pian terreno. Per le scale, che

portano agli ammezzati posti sopra i ca-

merini si ascende ad un piano superiore

,

che il - Palladio nella descrizione' di questa

fabbrica chiama luogo da passeggiare
,

il

quale dal Nob. Sig. 'March. Mario Capra,

di felice ricordanza ,
fp giudiziosamente con-

vertito in tante camere , quante sono quel-

le deir appartamento nobile ,
le quali sono

destinate ad alloggiare la Famiglia. Una

delle quattro scale è di figura ovale le

altre sono di figura triangolare ,• come sono

state ordinate dal Palladio. La scala ovale

è d’ invenzione recente dell’ Architetto Mut-

toni . Nel disegno' dello spaccato si sono

ommessi gli ornamenti della sala
,

perclie

sono di una maniera tutta diversa dal gu-

sto
,
con cui soleva il Palladio adornare 1,

interiore delle sue fabbriche.



si è esaminata ima loggia di que-

sto Palazzo ,
è lo stesso come 1’ averle esa-

minate tutte, non meritando riflessione qual-

che diversità che alcuno vi possa scoprire.

Queste logge sono' di una bellissima propor-

zione . Ma se sieno poi state eseguite sopra
t

j] disegno
,

che ne ha pubblicato' il Palla-

dio
,

non si può verificare sì agevolmente.

Siccome le altezze nel disegno' non' sono

marcate tutte con numeri
,

così non se ne

può rendere esatto conto ; e colla scala ado-

perata per misurare' le parti interne sareb-

be stato impossibile di rilevarle giustamen-

te . Si dee ricordare solamente che l’ altez-

za delle' colonne disegnate dal Palladio sono

piedi 1 8 ,
ed in esecuzione elleno hanno la

medesima altezza . Nella Tavola Vili, si ve-

dono le altre misure della fabbrica eseguita.

Resta da aggiungere a maggior intelligen-

za di quest’ opera famosa
, che le colonne

poste negli angoli delle logge
,

nel disegno

non sono che mezze
,

cioè appoggiate alla

muraglia
; laddove in esecuzione sono inte-

re ed isolate . L’ altezza delle basi di que-
ste colonne è di iq. onc.

,
cioè quasi 2 onc.

di piu della metà del loro diametro
,
men-

tre sono di onc. 24 quarti 3 ,• e questo ac-

ci e.scimento è stato donato al plinto delle



basi . Le quattro scale
,

che in esecuzione
erano aperte nel mezzo

,
sono state serrate,

o sia continuate
,

secondo il disegno del

Palladio .

Questa fabbrica il Palladio la inventò per
il Co. Paolo Almerico

,
sotto del quale fu

incominciata . In seguito passò in proprie-

tà della Famiglia Capra
,

che appoggiò la

sopraintendenza a Vincenzio Scamozzi (i).
Si sa che io Scamozzi le diede compi-

mento j ed è ragionevole che alcune muta-
zioni sierio state fatte per suo consiglio ,• e
tanto più facilmente ciò si può credere

,

perchè ne’ suoi Libri racconta di aver ter-

minate alcune fabbriche
,
che non erano di

sua invenzione
, con qualche alterazione

,

fra le quali nomina anche la Rotonda pres-

so Vicenza ( 2 )
.

Per rilevare quali sieno le alterazioni ac-

cennate
,

basta considerare quel paragrafo

del Palladio dove descrive la Rotonda
,
e si

vedrà che al tempo
,
eh’ egli scriveva la sua

Architettura
,
dovevano essere terminate le

(j) Architettura Universale di Vincenzio Scamozzi, Parte prima,

^

libro III. Gap. 2.

(z) Presso li Signori Marchesi Capra si custodiscono delle sago-

fnc di porte, di finestre, e della ringhiera, che circonda la

sala, sottoscritte da Vincenzio Scamizzi , Forse queste sa-'

ranno di queljic alternazioni, di cui si vanta lo stesso ^ca^

liiozzi •
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logge
,
dicendo eh esse sono riitte d’ ordine

Ionico . Subito dopo soggiunge
,
che „ nella

„ estreinità de’ piedestalli
,

che fanno pog-

„ gio alle scale delle logge, vi sono statue

„ di messer Lorenzo Vicentino Scultore inoL

to eccellente “ . Su questa asserzione, pa-

re che si possa con fondamento concludere

,

che essendo fatte le scale, la fabbrica prei-

sente, se non era finita, era se non altro

in istato di non permettere certe tali quali

alterazioni . Si suppone ancora con alcuni

,

che dal Palladio non sieno state tenninate

che due sole logge . Si dimanda
,

quali al-

terazioni possano essere state fatte dallo Sca-

mozzi nella esecuzione del resto della fab-

brica . Sembra eh’ egli non abbia potuto nè

aggiungere
,
nè levare cosa alcuna

,
quando

non riputasse lo Scamozzi alterazione degna

di rifiessione l’ aver tenute le scale aperte

,

o per dir meglio
,

eh’ egli ne avesse insi-

nuata 1’ idea al Padrone, facendo aprire an-

che le già fabbricate dal Palladio . Delle

scale fatte in questa maniera se ne trova

r invenzione nello Scamozzi , nel suo Libro
* » * ^ A '

deir Architettura .

Si ricerca
,

se lo Scamozzi potesse aver

minorata P altezza della sala, affine di dar-

le una più bella proporzione
,
o per sod^

disfare al genio de’ Padroni .

c



ó

Ma se si farà attenzione a ciò
, eòe no

dice il Palladio nel paragrafo poco fa cita-

to
,

si troverà questa' supposizione affatto

improbabile. Come niai’ vi si’ potevano por-

le le statue
^
avanti die la sala fosse ridot-

ta in coperto ? Ma checcÉe' nè sia di tutto

ciò
,
conviene accordare

,
che’ la Rotonda è

una delle migliori Fabbriche
,

o si consi-

deri la suai forma òhe tanto' bene" si adat-

ta alla eminenza della collina
,

sulla quale

doveva elevarsi, o si riguardi ali’ ordine ma-
raviglioso delle sue differenti parti, o in fi-

ne si contempli la loro proporzione
,

onde
viene a comporsi un tutto di eccellente bel-

lezza ,- e di rara perfezione

Pitture’.

f »

Presso la Chiesa di S. Sebastiano si tro-
‘ t

va la Fabbrica del Nob.' Sig. Co: Nazario

Valmarana
,
posta in una delle più amene

situazioni che immaginar si possa . Tutto

1’ interno di

fresco Le f

lettura
,
e gli ornamenti sono del Colonna j'

dove si conosce che hanno procurato di su-

perarsi r un’ 1’ altro
; e perciò il lavoro di

questi due Maestri merita di essere' contem-
t

piato dagl’ Intendenti

.

quest’ abitazione' è dipinto a

jure sono del Tiepolo
,
l’archi-



kJ Ó
Nella Chiesa della Madonna posta alla

sommità^ del Mente Berico
,
un breve mi-

glio lontano dalla Città, vi sono delle ope-
re del Montagna

,
del Carpioni

,
del Magan-

za
,

e di Giacomo Palma 11 giovane. Bel-
lissima è là Tavola rappresentante la Bea-
k Vergine degli Angeli

,
del celebre pen-

nello di Monsieur Menàgeot di Parigi ,

Tutto è brillante in questa Tavola: la na-
turalezza di ciascuna figura P esatta pro-
porzione

5
il vivo armonioso de’ colori

; non
v^è cosà in somma che non attragga P uni-
versale ammirazione .

.Nel^ Kefettorio, de’ Padri Serviti, che
oifiziano questa Chiesa, si ammira in un
giandissimo quadro il Pontefice S. Grego-
lio

,
che tiene Cristo 'alla sua mensa

^ one-
ra di Paolo Caliari

.
Qui si può dire che

gareggino insième la Pittura
,
P Architettu-

ra, la Prospettiva, e P Ottica^ sorprendente
riesce la , maestà de’ personàggi, la magnifi-
cenza de’ vestimenti

,
e là vivezza de’ colo-

ri. Quest’, opera viene meritamente giudi-
cata dagl’ Intendenti una delle migliori Ce-
ne del Caliari

.



5 ^

5. VI.

Palazzo del Nob. Sig. Co: Teodoro Trisslm

dal Vello d" oro ,

I Prospetto di questa Fabbrica, cb’ è

d’ ^dine Corintio ,
è di buon gusto . Il Pa.

drone di questa fabbrica discendono per li-

nea retta da Gio: Giorgio Trissino
,

splen-

dore deir Italia ,
ornamento della greca

,
la-

tina ,
ed italiana Letteratura ,

eloquente Ora.

tore e Poeta egualmente famoso nell’Epica,

nella’ Tragica ,
nella Comica ,

e nella Liri-,

ca Poesia .
Questa fabbrica apparteneva an-

ticamente alk Nob. Famiglia Civena .
Que-^

sta proprietà viene confermata da due me-

dac^lie ritrovate dal Sig. Co: Tnssino nello

scavare un fondamento ,
colla seguente Iscii-

zione • Anno MDXL. Civennarum lamiha ( ),

Alcuni fondatori di fabbriche anco private

costumavano di coniare delle me ag le

,

sotterrarle ne’ fondamenti coll anno della on.

dazione ,
e col nome del Fondatore

è a nostra notizia da ne sia stato

( *) Oltre alle «5ue meiìaghe
si custodiscono

^
nel!’ Archivio del prclodato

è stata murata nel-

bitabili
.''dal!* Famislia Civena.

lo 5tato, in CUI Sa .caiamo -p .
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f Arcliitetto . Là maggrov parte Ja suppone

fabbrica innalzata sopra uri disegno del no-

stro Palladio Ma se è vero T anno delia

fondazione indicato nella medaglia accenna-

ta, è stata eretta in un tempo che il Pal-

ladio Hon aveva più di 22. anni. Questa

fabbrica sarebbe adunque un parto immatu-

ro del riostro Architetto i

Checché rie sia
,
avendo delle bellezze

,
e

delle parti meritevoli d’ essere imitate
,

se

ne presenta qui il disegno del Prospetto

nella Tavola IX, onde -il Forestiere
,
che ama TA^^

d’ istruirsi nelle cose dell’ Architettura ,•
pos-

sa a suo '

bell’ agio considerarlo
,
e ricavar-

ne qualche idea vantaggiosa alla professione j

§. VII.

Chiesa della 3Iadonna delle Grazie .

jNJ'ella Tavola Xj si dà il disegno delUTAV.io.'

facciata di questa Chiesa , che è anch’ essa

d’ ordine Corintio
,

la quale era annessa al

Monastero de’ Padri della Congregazione del

Beato Pietro da Pisa
, denominati i Geroìi-’

mini •) il qual Moriasterio é stato soppresso



6

I ctiino 1 ^ Y 2.
^

0cl uccjuisfato jfldl fu Sigj^or

Gio: Maria Pigati Medico Fisico

.

In una carta eh’ esisteva appresso i sud-

detti Padri si trovano scritte queste precise

parole: „ 1594. che li Padri Gerolimini so-

„ no venuti ad abitare in Città
, e' che han-

„ no dato principio alla Chiesa delle Gra-
i i *

„ zie
,
autore Andrea Palladio “ . Con tutta

r autorità di questa memoria io non oserei

affermare
,
che il Palladio ne sia stato l’ Ar-

chitetto . Abbiamo documenti che provano

senza contraddizione ,
che i Padri vennero

in Vicenza niolto tempo dopo' il 1594. Inol-

tre
5
quando vennero qui

,
la predetta Chie-

sa era fabbricata nel medesimo sito
,
e con

la medesima struttura, che conserva oggi-

dì . Oltre di che non vi risplende il genio

del Palladio

.

P I T T u P. £

Nella predetta Chiesa vi sono belle pit-

ture del Maganza, e di Leandro Passano

.



§. vili.
39

Vortc del Giardino 7Vfo

.

fi Giardino, in cui s’ entra per due Por-

lo di vaga invenzione ,
c della Nob. Faini-

clia Porto . Per dir qualche cosa intorno

air Autore di queste Porte, diremo ch’el-

leno vengono attribuite al Palladio,* e pare

da ciò che narreremo in appresso
,
che que-

sta credenza non sia mal fondata .

In un Libro Mss. dell’ Accademia Olim-

pica si legge: „ Nel mese di Aprile dell’an-

„ no 1568. furono prese ad affitto per le

„ loro adunanze ( cioè degli Accademici )

„ la Casa col Giardino dietro le mura da

„ Monsignor Archidiacono Porto ‘G

Nel medesimo libro sta scritto : „ Con la
t

,, direzione dell’ Accademico Andrea Palladio
/ / »

„ fu eretta riella corte dell’ Accademia una

„ statua rappresentante Ercole p . Si crede

che in questo Giardino 1
’ Accademia Olim-

pica nella sua origine tenesse le sue ridu-

zioni
^

e si suppone
,

che avendolo 1’ Acr

cademia internamente ornato colla statua d’

Ercole
,

e di qualche altro monumento di

Scultura con la direzione del Palladio
,
ab-

bia ornato anche con la direzione il muro,



Tav.ii.

TaV.I2.

ZfO

che lo cinge
,

ai due porte.
,
perchè f ih-

g resse nel sacrario delle Lettere riuscisse più

nobile e decoroso ,

Ma questa non è che una semplice pre-

sunzione
,

che non ha altro appoggio che

gli allegati documenti
.

Qualunque ne sia

stato r inventore ,
hanno tali pregi

,
per i

quali non si sperrde il tempo in vano a

considerarne la struttura ^

Queste Porte non sono uniformi,, anzi dif-

feriscono in molte cose 1’ una dall’ altra „

Quella che guarda la Tramontana
,
e che si

dà disegnata nella Tavola XI. è minore, t

suoi ornati sono di una proporzione di /or-

sa
,

e più regolata. L’ altra,- eh’ è posta a

Levante
,
ed è maggiore

,
ha gli ornamenti

di una proporzione differente. Tavola XII.
'

Sono ambedue non pertanto di buona in-

venzione e di bella proporzione. Se ben. si

esaminano
,

pare di riconoscere che il Pal-

ladio
,
o qualunque ne sia stato 1’ invento-

re
,

siasi servito della maniera dagli Anti-

chi adoperata ne’ grandi Editìzj
,

ne’ quali ,-

per evitare la spesa ed avanzar tempo
,
la-

voravano solamente le imposte de’ volti
,

i

capitelli
,

e le cornici
,

lasciando il resto-

grezzo
,
o come dicesi

,
rustico . Di questa-

orecauzione ne fa cenno il Palladio Lib. I.-

; t
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Càp. I o della sua Architettura . Questa stes^

sa maniera
,
per nostro avviso

, è convenien-

te spezialmente alle Porte che servono d’ in-

gresso ai giardini
,

agli ortali
,

e luoghi si-

mili
,
come sono appunto queste Porte alte

quali dà grazia una certa iiegligenza piut-

tosto che una esatta delicatezza di lavoro.

§. IX.

Fabbrica Conte Porto al Castello^

13 i questa fabbrica j che si vede alla

Porta del Castello
,
non è stata innalzata che

una quinta parte . E’ d’ ordine Composto

come nella Tavola XIIL Da qualcheduno TAV.ig.

viene attribuita al Palladio
,
da qualche al-

tro allo Scaniozzi . Si può asserire con cer-

tezza però
,
che questo Palazzo non è in-

venzione dello Scamozzi , mentre leggendo

la sua Architettura Universale al Lib. III.

• Gap, 2. si trova
,

eh’ egli ha preseduto alla

costruzione di fabbriche
,
eh’ erano state idea-

te da altri Architetti
,

e nomina singolai'-

mente quella del Co: Francesco Tiene^ e pa-

rimenti quella del Co; Alessandro Porto en-

X
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frambe presso al Castello. „ Oltre ,( die’ eg>I;ia

„ a’ disegni delle fabbriche dimostrate di

nostra invenzione . ne sono alcune altre
• i ' » j»

•

„ di non poca importanza, e finite con no-

„ stro ordine, ma con qualche alterazione “

.

Ora non sì può dubitare
,
che questa Fabr

* * <**
i , % f

brica non sia quella del Co: Porto
,
e quel-

la , di cui si parla in questo luoeo dallo

Scamozzi
,

perchè nei contorni del Castello

altre fabbriche non possiede la Nob. Fami-
glia Porto. Questa fabbrica adunque è d’al-

tro autore
, ed è stata innalzata colla sua di-

lezione
,
e con qualche varietà .

L’ osservatore sensato
,

e diligente esclude

senza esitanza questa fabbrica ' dal numero

delle genuine invenzioni Palladiane
,

e con

ragione
j

imperciocché i pogginoli del pro-

spetto
,

sostenuti da que’ grandi mensoloni
,

i piedestalli delle colonne eccedenti le mi-

sure assegnate dal Palladio , e alcune altre

incoerenze nelle parti della picciqla porzio-

ne interna ,
che si trova innalzata

,
ripu-

* * .
,

./ 4 », 1

gnano ai saggi di buon gusto
,

e di bella

simmetrìa
,

che si ammirano nelle Opere

Palladiane . Con tutto ciò è di necessità
t f i

* *

confessare, che se questa Fabbrica fosse sta-

ta compita così
,
come è stata ideata

,
for-

merebbe un bell’ ornamento alla nostra Città.



i

ì-
• •>
*, - -

'

. 9.S ,

rrV^ ,
à'^i . %

f .

'':t55

•m *

-r
‘

. f ^ ,

-‘v ^;lhi‘i'^!i‘l'
*•• “•

UaoÌìÌj^^IS -
— -

ìiiihij;t;i^ ;

|',M: ‘!|.lf! 5 ^r
, ‘i [.‘blIilyifS -

5? *

-t



^rco n/t CoTTlDO -Mo/rtio



43

^ X.

j^rco Trionfale nel Campo Marzio ,

-Ouest’Arco, che serve d’ornamento al

fampo Marzio
,

è di bella invenzione
j ed

io ho giudicato convenirsegli un luogo in

questa Raccolta
,

dandone il disegno nella

Tavola XIV. Tav.
/ ^

, , -j

I pareri intorno all’ autore di questo pez-

zo di Architettura sono vari . Alcuni Io at-
V

,
« ( I

‘

tribuiscono al Palladio, altri allo Scamozzi.
r «

Non è si facile il decidere la questione ,

poiché mancano i lumi opportuni per rin-

tracciare la verità. Se si esaminano le pro-

porzioni delle sue parti
,

si riconosce tan-

tosto , che non sono conformi alle redole ,

che i nostri Architetti prescrivono per i lo-

ro ordini . Egli è un composto di ’ rustico
,

e di gentile : le basi
, e i capitèlli sono pu-

liti
,
é lavorati gentilmente -, ed i tronchi

delle medesime sono stati lasciati quasi rcz-

zi . Nel fregio sono state ommesse le mieto-

pe
,

e parte de’ triglifi
j

così pure 1’ archi-

trave rion può essere più schietto
.

Quest’

Arco é stato eretto l’anno i6o8 , cioè 28
anni dopo la morte del Palladio

,
da cui si

suppone disegnato. Ciò si rileva dalla Iscri-
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2Ìone sovrappostavi .• In quell’ anno vivei^i

ancora lo Scamozzi
,
che fini di vivere nel

1 6

1

d
,

e perciò credono alcuni òh’ egli ne

sia stato 1’ Autore . Checché ne sia di ciò ,

quest’ Architettura è tale
,
per nostro senti-

mento
,
che non farebbe disonore nè all’ u-

no
,
nè ali’ altro .

Pitture.

Nella Chiesa de’ Padri Riformati vi sono

opere del MafFei
,
del Rizzi

,
dello Scabari

,

ed una Tavola d’ altare ,
che contiene San

Giovanni’ Evangelista opera degna del pen^

nello di Francesco Rusca Romano .

La Chiesa di San Felice contiene opere

del Carpioni
,

del Maffei
,

' e di Pietro Da-

mini da Castel Franco

.

Nella Chiesa degli Orfanelli
,

dedicata a

San Valentino
,

vi sono opere di Alessan-

dro Maganza

.
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XI.

Casino ài Campagna del Nob. Sig. Co:

Francesco Tornieri

.

ella Tavola XV. si ha il disegno di Tav.

una fabbrica fatta costruire da un Cogollo,

indi passata in Arsieri
,

che comunemente

vien giudicata opera del Palladio
,

e che

presentemente. -è posseduta dal JMob. Signor

Cor^Francescó^-Tornieri .

Io credo
,
che se il Palladio ha avuto ma-

no in questa fabbrica, l’abbia principalmen-

te avuta per adornare 1’ esterno ,
che noi

abbiamo fedelmente copiato nel nostro dise-

gno. Per quanto ho io con diligenza osser-

vato
,

questa fabbrica è stata innalzata so-

pra vecchie miu'aglie. Ciò mi è riuscito di

rilevare nell’ atto che misurava la Pianta ;

mentre da una parte della sala ho trovato

il muro più grosso di quello eh’ è dalla par-

te opposta
; e così ancora ho ritrovato da

una parte della medesima sala le stanze più

grandi di quelle dell’ altra parte
,
come ognu-

no potrà vedere esaminando la Tavola XV.
Ma chiunque ne sia stato l’ autore ,

la

facciata di questa fabbrica merita d’ esser

riposta fra le migliori opere che si possano



i^edere in questo genere . Essa è tutta pro-

porzionata nelle sue parti
,
e tutte le parti

sono di una . mirabile corrisporideriza La
semplicità dell’ imbasàmento, sopra del qua-

le con ben regolate misure è innalzata una

loggetta egualmente semplice formata di
t . , t t

quattro colonne d’ ordine Ionico
, sopra la

cui trabeazione è posto un frontispizio
,

è

degna di essere considerata » Questo pezzo

di Architettura dà tantosto a divedere esser
- » ,1

esso più nobile dei due portici che lo fian-

cheggiano Che se ad alcuno parerà fórse

mancante d’ ornamenti
,
non dee perciò ma-

ravigliarsi
,
e lodar meno' la saviezza dell’

Architetto industrioso che seppe senza essi

dare una sembianza a questa fabbrica che

piace infinitamente , e diletta chiunque sa

prezzare' là bella semplicità

.

§. XII

Loggia nel Giardino del Nob. Sig» Co:

Girolamo Valmarana.

on vi ha Loggia
,
che per la bellez-

za
,

e per la semplicità sia paragonabile a
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questa

,
che io ho fatto incidere nella Ta-

vola XVI, e che viene creduta invenzione

del nostro
,

Palladio ; Essa è compósta d’ or-

dine Dorico Il solo alzato si è creduto

meritevole d’ essere ,disegnato In
,
questa

Loggia meritano particolare osservazione gli

òrnati delle finestre simili agli ornati
,
che

Vitruvio prescrive alle porte Doriche
,

cioè

colla cornice piana Da ciò si può cono-

scere l’ ingegno
,
e il discernimento dell’ Ar-

chitetto
,

che ha saputo adornarle in ma-

niera corrispondente e confacente
,

allo stesso

órdine Dorico Finestre con simili ornamen-
«

ti non vedonsi introdotte' ed usate in altre
i

fabbriche r Ma se non sono per anche state

usate da alcuno
, ,

non si può negare per

altro che -non vadano' bene, e che non me-'

ritino d’essere approvate ed imitate. L’ac-

.cordare le parti di una fabbrica è un pen-

sai aUa vera armonia

.

Pitture

Nel presente Giardino
,
oltre ad un’ altra

Loggia di non spregevole invenzione
,

vi si

ammira uria superba Prospettiva dipinta a

fresco dal corretto pennello del Sig. David-
de Rossi Vicentino

, Pittore d’ ornamenti
,
e



Zj.8

•gran conoscitor© di Prospettiva • Egli vi rap^
presento un Arco d’ ordine Dorico sul gusto
degli Archi trionfali

,
per le apriture del

quale veggonsi in lontananza molte fabbri-»

che
, cioè tempj ^ logge

,
statue

,
ed un bel-

lissimo orizzonte; il tutto finito co’ veri prin-

cipi di Prospettiva. Termina quest’ Arco un
Attico

,
che contiene fra’ suoi pilastrini de’

bassi rilievi dipinti dal Sig. Giacomo Ciesa

Vicentino
,

valente scolaive- del fu Sig. Bet-?

lino Cignaroli Veronese. Varie opere si ve-

dono qui in Vicenza
,
e fuori

,
del predet-

to Sig. Rossi
,

fra le quali mi piace di an-

noverarne alcune
,
cioè quelle che sono nel-

la Casa delli Nobili Signori Andrea, e Fra-

telli Balzi
,
ed altre ultimamente fatte nel

Palazzo delli Nobb. Sigg. Fratelli Stecchini.

Ma tralasciandone ogni altra
,
per poter co-

noscere il merito di questo diligente Arte-

fice ,
bisogna vedere due superbe sale di-

pinte nei Palazzo del Sig. Co: Orazio da

Porto nella Terra di Tiene
,

dieci miglia

lontana da Vicenza
,

ov’ ebbe campo il no-

stro Artefice di far conoscere il suo inge-

gno
,
essendo anche stato animato dalla ge-

nerosità del Padrone
,

acciò l’ opera riuscis-

se della maggior perfezione . Le statue di-

pinte, che fregiano così bel lavoro, sono
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dql Sig. Gaetano Gostalonga di Tiene pit ;

tore di merito

.

§. XIII.

Porta del Giardino suddetto

,

^!^nesta Porta è d’ ordine Toscano
,

e
di bella invenzione : si è voluto rappresen-
tarla nella Tav^ola XVII

,
perche somministra Tav.i 7,

un idea d Architettura in questo aenere
che ha il suo pregio . E’ opinione che ap-
partenga anche questa al Palladio

; ma se
è di lui

,
r Iscrizione scolpitavi sopra fa

vedere eh ella e stata eretta dopo la di lui
morte

,

«

Quello
, eh! è certo

,
si è ,

che non è de-
scritta

,
ne disegnata, nè nominata nei Li-

bri dell’.Architettura del Palladio
; come ivi

non si fa nemmeno menzione della Lop-o-ia
soyradescritta

. Niente è più facile
,

che'" al-
tri Architetti che hanno fiorito o nello stes-
so tempo

,
o dopo il Palladio

, avendo da lui
ereditato il buon gusto, Gabbiano poi in
molte opere fatto spiccare

. Questa è la ra-

,
p^,i ^;ji niplte fabbriche d’ incerti Aur

d



loi i
, essendo state ideate con buona sim-

metrìa e con giusta convenienza
,
vengono

ad esso attribuite

.

i. XIV.

Talazzo del Nob. Sig. Co: Annibaie Tiene

ni Castello .

.j/\.utore di questa' fabbrica si crede es-

sere stato il Nob. Sig.' Co: Marcantonio Tie-

ne
,

di cui fa onorata menzione’ il nostro

Palladio nel Proemio del primo Libro della

sua Architettura, annoverandolo fra gli Uo-

mini illustri', che fiorivano al suo tempo è'

per nascita
,
e per' dottrina

,
e per intelli-

ffenza d’ Architettura .- Si crede ancora cheo
Io Scamozzi abbia avuto mano’ nèll’ eseguir-

la
;

poiclrè nel Lib.- 1. della sua Architet-

tura Cap. 2 . fa sapere, die' fra le altre fab-

briche
,
non di sua invenzione

,
ma con’ suo

ordine alzate
,

e con qualche alterazione ,•

vi è quella del Co: Francesco Tiene' presso

al Castello
,

la quale deve esser quella che

Tav.i 8. abbiamo rappx*esentata nella Tavola XVIII

,

' essendo la sola fabbrica della Nob. Fami-
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glia Tiene ,
eh- c la più prossima alla por-

ta del Castello . -

• • Dopo - le fabbriche pubbliche è questa una

delle più belle, che sieno state innalzate in

Vicenza -
Questa fabbrica ba le finestre ra-

stremate al di sopra
,
come dovrebbero es-

sere le porte Doriche , secondo 1’ insegna-

mento di Vitruvio al Cap. 0. Lib. IV j e

quest’' orriamento
,

che fu rare volte usato

dagli Architetti
,

contribuisce non poco a

renderla particolare ,
ma noti oserei dire

più bella .

Qualcheduno ha ragiqne di ricercare i

motivi che hanno avuto gli Architetti di

rastremare le porte. Il Palladio Lib. I. Cap.

'25 j dove tratta delle porte , riferisce
,
che

solcano gli Antichi far ‘le Forte meno lar^

ghe di sopra) che dahasso , come si "vede

in un Tempio di Tivoli ; e Vitruvio ce lo

insegna forse per maggior fortezza ^ Di

fatto nel Tempio di Vesta
,

eh’ era a Ti-

voli
,

disegnato dal Palladio nella sua Ar-

chitettura
,

si vedono la porta e le finestre

ristrette al disopra ; ma nè il Palladio
, nè

Vitruvio ci rendono di ciò alcuna positiva

ragione
^

se non che il Palladio congettura

,

Goirie abbiamo veduto, che ciò facessero for-

se per dare alle fabbriche maggior fortezza.



6 *

Lo ScamoZrZÌ è d^opinione idiversa, e bia'?

sima quegli Architetti che hanno così pen?
sato . Nel Lib. VI, Gap. 9 riflette questo

saggio Scrittore intorno a questo punto coL
le qui appresso parole

,
che meritano d’ es’*

£er notate a maggior intelligenza delle suQ

idee ,
'

.

Bel restringere, q rastremare di sopra le

luci di esse porte , ed anco le pilastrate

,

non è stata intesa la causa di tali rastre-,

inazioni , nè dimostrata alcuna valida ra^

gione perchè si facciano , come mostreremo

altrove / benché alcuni pensano che ciò sia

per far qualche fQrte:$za e grazia , aliare

gandcle da piedi , 0 perchè esse sieno me-r

glio vedute, e simigUanti cose, le quali

non tornano a proposito ; e quasi in tutte

le cose questi dottissimi Commentatori , ed

eccellenti Architetti hanno sconcertate, le

misure , e le forme di queste porte , .Nello

stesso Libro Gap. 25 lo Scamozzi rende ra-

gione
,
dove si debbano far le porte rastrcr

jnate ,
dicendo che la rastreniaziQue non si

debbe fare ad ogni sorta di colonnato
,

co-

pie hanno fatto molti ; ma quando il di

fuori degli stipiti , ovvero erte , stanno in

fuori dal centro delle colonne, ebe fanno

t' lincrcolmnio di mc^zo,,acciocché il rastrcr



del di sopra delià luce faccia para-

leLlo con la diminuzione delle eolonne
^ ^

(juestCj e quelle facciano corrispondenza ce.

Saguerido poi lo^s^ìesèo discorso,' pare’ che

voglia render ragione perchè h Architetto di

questa fabbrica abbia ra^trem'ate le finestre

poste dietro alle eolonne isolate
,
ed ora

giona di (Quelle che aproiìo (iàinevao ai

pilastri . Laonde pare a me èhe il seguente

discorso applicar si posàfi a queste finestre;

mentre riori abbiamo altra differenza in que'"'

Sto caso
,
se ritfn che le colonne sono roton-

de
,
ed i pilastri, de’c|uali parla lo Scamoz-

zi
,

sonò' colonne quadre . Onde soggiunge :

inoltre qiièstó paralèllo àccompàgna molto
hene con la ditiiinuzione de pilastr

i ^ t qua-
li fo^seto àppdggiati af parieti a destra, e
sinistra , d di rincontra alle eolonne di
fuori: e tanto piu ci conviene questo, fa-
tondo liquadri ed Ornamenti

, come quelli-
della Rotonda. Ma lo Scamozzi s’inganna,
supponendo che tutti gli Architetti aritichi’
i quali harino rastremate le porte, o le li-
riestre abbiano ópefatò secondo i motivi ac-
cennati da lui . Nel Tempio rotondo di Ti-
voli

, come abbiamo notato
,

vi sono le fi-

riestie ristrette di sopra
; eppure non vi so-

no pilastri appoggiati a’ parseti . Si v&de pS-



tenteinente che le diminuzioni delle finestre

di questo Tempio non sono state fatte per
accompagnare le, rastremazioni de’ pilastri

com’ egli pretende
;
e nemmeno vi sono nel-

la nostra fabbrica gli ornamenti e i riqua-

dri
,
che si vedono nella Rotonda di Roma

,

alla figura de’ quali debbansi adattare le f-
nestre . Non si troverà cosa simile alla in-

dicata dallo Scamozzi nè nel disegno del

Tempio della Rotonda
,

prodotto dal Serlio

nel III. Libro della, sua Architettura
,
stam-

pato in Venezia 1554, nè nel disegno del-

la medesima fatto dal nostro Palladio
j cioè

,

che la porta fosse rastremata al di sopra

.

E’ ben vero , che Io Scamozzi dice , che la

porta della Ptotonda di Roma è poco rastre-

mata a cagione della sua altezza, come in-
/

segna Vitruvio
,
che si debbano rastremare

ouasi con lo stesso ordine che si diminui-

econo le colonne , Non è improbabile che il

Serlio , e il Palladio abbiano trascurata la

rastremazione di detta porta
,

o non l’ ab-

biano avvertita ,
trattandosi di una cosa trop-

po leaaiera , Checché ne sia di tutto ciò,

non è lontana dal vero la ragione, che ad-

duce Io Scamozzi
,

perchè si debbano ra-

stremare le porte . Nè mi ritiene dal se-

guire la sua opinione 1
’ autorità di Daniele
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Barbaro ,

scrittore rispettabilissimo
, il qua-

le nel suo Vitrurio tradotto
,
parlando del-

le inedesime porte
,

si accorda col sentimen-

to del Palladio . Questa regola ^ scrive il

Barbaro )
non è per lo piu osservata negli

edìfizj antichi ; anzi nel Tempio di Tivoli

solamente ce ii è r esempio : forse è per mag-
gior fortezza^ e forse perchè si vede tra

le colonne meglio la porta di lontano. Che
nel Tempio di Tivoli poi le finestre siano

rastremate
,
senza che siesi avuto in rifles-

so alcuno dei motivi congetturati dallo Sca-

mozzi ^ non è cosa che debba recar maravi-
glia . L’ Architetto Io avrà fatto forse per
qualche motivo da lui conosciuto

,
forse an-

che
,
come suole accadere di sovente

,
ad i-

mitazione di qualche altro esempio .

Una loggia, che corrisponde al cortile di
questo luogo

, merita di essere osservata

.

Questa parte serve a dare maggior bellezza
a questo Palazzo. Non si è rappresentata
in questi disegni

,
che sono destinati unica-

mente a rappresentare i prospetti. Se ne
può vedere il disegno nel Lib. I. \leir Ope-
la intitolata: Le Fabbriche e i Disegni del
Palladio

, stampato in Vicenza dal Bertotti
Scamozzi nella Tavola XLVJII,
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§. XV.
Palazzo de’ N. N. H. H. Yahnarand

Patrizi Veneti .

la fabbrica
,

di' cui intèndiamo parla-

re
, e di cui gì dà il disegno nella Tavo-

TAV.ic).Ia XIX. è s'tata eseguita conformemente air

idea che rie ha data il Palladio. Se si vor-
• «•

rà paragonare il nostro disegno cori’ quello

del suo Autore
,

si scoprirà che nelF uni-

versale la differenza è appena osservabile

ma nel particolare ti' e qualche diversità
,

che a suo luogo verrà accemi'ata per lume

degl’ intendenti .

La facciata è ornata di' uri ordine Coni-'
* •

posito a’ pilastri
,
che riposano sópra un con-'

tiriuato basamento, il quale risalendo forma

i piedestalli a pilastri di quest’ ordirie
,

e

sopra questo medesimo riposano i pilastrini
«

di un altr’ ordirie Corintio minore . Le di-

versità
,
che riscontrasi fra i disegni del Pal-

ladio e la sua esecuzione sono le seguenti.

/ L’ altezza delle prime finestre risulta dalla'

duplicazione della larghezza : nel disegno del

Palladio si trova che vi è l’aggiunta dell’ot-

tava parte : sono larghe piedi 4 ,
ed alte 8

« mezzo. In esecuzione sono larghe piedi 4;
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colonne sono 5 piedi e 9 onc.
; in esecu-

7.ione piedi 5 onc, 7 e mezzo
;

1’ ordine'

Attico piedi 8 y
ed eseguito piedi 7. Non

si notano le altre dilferenze
,
Queste si pos-

sono conoscere dai numeri
,

o prendendone

la misura colla scala posta a questo fine

appiè de’ nostri disegni ;

Quello che deve spiacere ad ogni Archi-

tetto si è ,
che non è stata fabbricata che

la sola terza parte di questo Palazzo
,

co-

me si può rilevare esaminando il disegno

che ne ha pubblicato il Palladio . Ma que-

sta è una sventura comune ad altre fabbri-

che del nostro insigne Autore *

Falazzo del N. H. il Sig. Co: Ottavio Trento

Patrizio Veneto j vicino al Duomo,

Lo Scamozzi è stato P Architetto di

questo Palazzo. A questa fabbrica è stata

fatta un’ aggiunta
, come si può compren-

dere facilmente dal disegno dell’ Autore
,
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fo coni’ egli afferma, jjer il magnìfico ei!.

eccellentissimo Sig. Francesco Trissino Ca-

valiere ec. che poco tempo avanti il con-

tagio delibero di fabbricare, secondo i suoi

disegni giovanili . Questa fabbrica appartioT

ne presentemente alla Nob. Famiglia Tren-
to . Noi abbiamo pensato di esibire sola-

mente il disegno di quella parte
,
che sap-

piamo di certo essere nivenzione di Vin-

cenzio Scaniozzi , ommettendo il resto che
{

' ( > ‘

non è meritevole d’ essere indicato
,
sebber

ne sia costrutto secondo la stessa forma .

Confrontando il disegno
, ché si pone nella

Tavola XX. con quello dello Scamozzi
,

è

facile l’ avvedersi
,
che vi è qualche diffe-

renza nelle misure delle altezze di questa

fabbrica . Nel disegnarle non si presero le

misure
,
che di una sola metà

,
nè si fece

osservazione che la porta nori .è nel mezzo

dsir ingresso . L’ Architetto è stato obbliga-

Tav.2o to a far ciò per conservare i muri eh’ e-

sistevano
.
Questa cosa non si è avvertita

,

che dopo averne inciso il Rame
,
Di que-

sto equivoco si rendono avvisati i Leggito-

ri
,
perchè sappiano regolarsi nel giudicar-

ne
,

se ne faranno il confronto . La ristret-

tezza del terreno
,

che fu prescritto allo

Scamozzi per disegnarvi questa fabbrica
,
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non impedì eh’ egli desse alla sua inven-

zione un aspetto che piace assai . L’ inven-

zione è semplice
,
ma bella .

I

§. XVII.
/

% '

Fafazzo del -Nob. Sig. Co: Marco Antonio

Trissino .

s,'opra un disegno di Vincenzio Scamoz-

zi è stata eretta la Fabbrica del Nob. Sig.

Co: Marco Antonio Trissino
,

che noi rap-

presentata abbiamo nella Tavola XXI. FinTAV.z

dall’anno 155)2 ebbe il suo principio, per

quanto si raccoglie da un’ annotazione fatta
4 «. 1 .

dall’ Architetto nel suo Libro di Architettu-
i. r- '

.

ra
,
e fu terminata solamente nel i6d 2, co-

me si rileva dall’ Iscrizione posta nel fregio

dell’ ordine Joqico
,

che noi abbiamo fatta

incidere nel nostro disegno .
' * *

*
.

' ^
,L’ interno di questa fabbrica non credo

che sia tutto d’ invenzione dello Scamozzì

.

Ne’ suoi libri di Architettura dice
,
che que-

sto Palazzo è stato fabbricato per la mag-
gior parte secondo i suoi disegni

;
dunque

non tutto . In qiresti ultimi tempi è stato



ampliato colla direzione del fu SÌg.' Co:

tone Calderari Nobile Vicentino
,

il quale

con molto giudizio ha seguito F. idea della

pvima invenzione . Esaminando F esterno di-

questo Palazzo
,
e paragonandolo col disegno

dell’ Autore
,

ci avvedremo facilmente
,

che

vi sono delle notabili differenze . Non è pro-

babile eh’ esse appartengano allo Scamozzi

,

poiché il Palazzo norf ebbe il suo cónipì-

mento
,

che 40 anni 'dopo la sua morte
,

e

70 anni dopo che fu principiato .

Parlando delle liiisure
,

hoii si può ren-
k ,

def conto se vi sieno alterazioni
,
mentre

al disegno dato dallo’ Scamozzi manca la sca^

la de’ piedi
,
per poterlo mism'are, e man-

cano ancora i numeri per farne il cbmpu"

tò. Le mutazioni mi, che vi abbiamo sco-

perte
,

si riducono a poche . hJegli angoli

della fabbrica del primo ordine, eh’ è il Io-

nico
,
in vece di colonna rotonda vi dovreb-

be essere un pilastro . Le due colonne vi-

cine
,

poste dalle parti del corpo di mez-

zo
,

non avendo, da portare maggior peso

dell’ altre
,

sembrai cosa superflua che sienò

raddoppiate j
e taluno le . riguarda come uu

ripiego ideato per accomodarsi colle finestre

,

acciò corrispondessero bene
,
tanto per F in-

terno
,
quanto per F esterno

^
ma tìn frorl-
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lispÌ7-io posto sopra lo antedette colonne, o

per dir meglio sopra i pilastri del secondo

ordine ,
disegnato così

,

’ com’ è dall' Archi-

tetto siustifica il raddoppiamento delle co-

lonne; avvegnaché se negli angoli sono rad-

doppiate per maggior fortezza
,

la duplica-

zione delle altre due fanno più forte il cor-

po di mezzo, il quale si può. dire separato

daeli altri col frontispizio • Le altre ditfer

renze
,

per essere di minor momento
,
ap-

pariranno facilmente ,
confrontando il nostro

.^isegno con quello dell’ x\utore .

*
S

i
^

•Pitture.

Nella Cattedrale vi sono opere di vaiq

Autori
,

i quali co’ loro pennelli hanno or-;

nato con Tavole d’ altare questo grandioso

Tempio . Maganza
,
Carpioni

,
Bartolommeo

Montagna
,
Francesco Maffei

j
ma più d’ ogni

altro si distinse il Zilotti nelle due Tavole

degli altari che sono vicini alla porta mag-

giore
, in una delle quali è rappresentata

la pesca miracolosa
,

e nell’ altra la strepi-

tosa caduta, e conversione di S. Paolo, am-

bedue opere che meritano di essere ammi-
?'ate dagl’intendenti. Nel Coro vi sono qua-

dri di Andrea Celesti
,

di Carlo Lot ,
del

l^iberi
, e di altri Autori

,
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Nella, Sagrestia maggiore vi è una Tavc'.

la - d’ altare
,
che contiene -nostra Signora in

aria ed abbasso S. Nicolò di Bari
,

e S.

Antonio di Padova
, opera di Gio: Battista

Pittoni Veneziano .

L’ Oratorio del Gonfalone , fabbricato nel
#

*

tempo in cui era in vigore la buona Ar-

chitettura
,

cioè nel 1596, pochi anno do-

po la morte del Palladio
,

ed in cui fiori-

va lo Scamozzi , contiene varj quadri di

Pittori distinti
,

cioè di Alessandro Magan-

za
,
e di Gio: Battista suo figlio ,

di Porfi-

rio Moretti di Andrea Viceàtino ,
e di al-

tri valenti Pittori
,

fra quali si distinse il

sopraccennato Andrea Vicentino nel quadro,

che rappresenta nostra Signora,- che abbrac-

cia Gesù nel Tempio
,
prima eh’ entri nel-

la disputa co’ Dottori

.

Nella Chiesa de’ SS. Filippo ,e Giacomo

hanno lavorato il Carpioni
,

il Maffei
,

li

Maganza > ed altri Autori

.

1
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§. XVIIL

Palazzo detti Nobb. Sigg. Coo: Luigi,

e Fratelli Portò Barbarano.

N quattro Libri dell’ Architettura del

Palladio vi sono due facciate di un Palaz-

zo adattabili al medesimo luogo
,

disegnate
>

per il Conte Montan Barbarano
,

una delle

quali ha avuto la sua esecuzione ^
e il di

cui Prospetto diamo disegnato nella Tavo-

la XXIL ' Tav.22

' Presentemente questa fabbrica appartiene

alli Nobb. Sigg. Coo:- Luigi e Fratelli'Por-

to- Barbarano :
’ ed è una delle più ornate

invenzioni del Palladio; e la sua- esec'uzio-
* * *

he’ non differisce gran fatto . dal disegno

dell’ Autore . Vero' è ,
che nella fabbrica

eseguita -vediamo J la -porta
j
che non- è nel

'mezzo della facciata ; ma chiaro si vede
,

che posteriormente alla erezione della- me-

desima vi sono stati aggiunti due interco-
^ •

lumi)
,
che restano ' contrassegnati nella Ta-

vola XXIL colla lettera A
,

e che vi sono

stati ’ aggiunti per ornare una porzione di

Casa ùltimamente acquistata
,

affine di ren-

der più comodo r interno
,

disposto dal'Pal-

Ldio a misura dell’ area assegnatagli

.
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Ognuno può facllmenfe comprendere, che

meglio sarebbe riuscita quella porzione di

fabbrica senza gli ornamenti della facciata

disegnati dal Palladio • e T Architetto che
V ha eseguita dovea contentarsi di accresce-

v <

re il comodo interno
, senza pregiudicare

colla continuazione di essi ornamenti alla

bella euritimia di così vago prospetto

.

Qualche alterazione ancora si osserva

nella simmetria delle finestre del piano ter-

reno
, che sono disegnate alte due larghez-

ze
,

e i^iù di un sesto
; e nella esecuzione

altro non sono che due larghezze, e cinque

trentanovesimi . Le finestre del secondo pia-

no
,

che nel disegno deli’ Autore sono ra-

stremate quasi la metà degli stipiti
,

sono

eseguite a piombo . Sopra le finestre del

primo piano vi sono de’ riquadri un poco

sfondati
,
che contengono del mezzi rilievi

,

conosciuti dagl’ Intendenti per lavoro di Ar

lessandro Vittoria; i quali riquadri non si

vedono nel disegno dell’ Autore
,
ma posso-

no essere di sua invenzione, e perciò gli

abbiamo disegnati
,

senza però que’ tanti

.avvolgimenti di cartelle e cartocci
,

di cui

soverchiamente nell’ esecuzione sono forniti ;

impei'ciocchc in essi non si ravvisa il genio

del Palladio . Ptesta pure contaminata la
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ì-aaestosa semplicità di questo Prospetto da

cjue’ tanti fogliami ,
festoni

,
e puttini

, de’

quali è troppo caricato

.

Per ciò che appartiene all’ interno
, non

è mio assunto di fare alcun confronto tra

il disegno del Palladio ,
e la sua esecuzio-

ne ;
nè avrei potuto farlo, perchè egli non

ha pubblicata la pianta eseguita : parrai pe-

rò di poter ragionevolmente credere
,

che

ouanto vi è di fabbricato nell’ interno di
i

questa nobile abitazione
,

toltone qualche

porzione di fabbrica recentemente eretta

,

tutto sia costrutto coi disegni
,
e con la di-

rezione del Palladio j cioè le scuderie
,

la

scala
,

le cucine
,

le dispense
,

le due log-

ge poste da un lato del cortile
,
ed in fine

q.ualunque parte innalzata nell’ interno ,

» «

Pittura.

Nella Chiesa di S. Stefano vi sono varie

Pitture ; ma fra queste si distingue una Ta-
vola di altare rappresentante nostra Siano-

ra
,

al destro Iato S.. Giorgio armato in pie-

di
,

al sinistro S. Lucia, e un 'Angelo ai

piedi vaghissimo : opera ripiena di verità
,

e di sorprendente colorito
,

dipinta da Già-?

corno Palma il Vecchio,
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Nella Chiesa di S. Gaetano de’ Padri
Teatini vi sono tre Tavole d’ altare prege-
voli

,
cioè una che rappresenta S. Giovanni

Nepomuceno
, opera del Conca Napolitano

^

un’ altra dove è dipinta nostra Signora, e
questa è del Brentana

j e la terza
,

che
vien posta fra le belle opere del Solime-
na

,
la quale rappresenta S. Gaetano. Tiene

,

c nostra Signora .•

§. XIX.

Palazzo delli Nob. Sigg. Coo: Francesco

e Fratelli Tiene .

I.Ja presente Fabbrica fu inventata dal

Palladio per il Nob. Sig. Co: Marc’ An-
tonio Tiene

,
ed è posta in una delle più

cosnicue situazioni della Città

.

j.

La magnificenza
,
con cui ella è imma-

ginata’ pare' eh’ ecceda i limiti d’ una fab-

brica che servir doveva a un cavaliere pri-

vato; quantunque il Co: Tiene fosse e per

nobiltà di natali ,• e per opulenza di ren-

dite una delle principali Famiglie d’ Italia.

L’ Area occupata da questo Palazzo è
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che si avvicina al quadrato
,

i due

fi del quale sono lunghi piedi

circa,’ e i maggiori piedi 175- all’ incirca.

Nel mezzo ri è un cortile circondato da

logge ,• il primo piano è con archi e pila-

stri di composizione rùstica
j

il secondo con

archi e pilastri di órdine Composito con la

sua corrispondente trabeazione .

Qtaesta gran fabbrica
,
eh’ è isolata

, è po-

sta nel mezzo di quattro strade
,
ed avreb-

be tre ingressi
,

s’ ella fosse terminata
;
ma

siccome soggiacque anch’ essa al quasi co-

mune destino delle invenzioni del nostro

Autóre, così non fu costrutta, fra l’interno

e l’ esterno
,
che appena una quarta parte .

Nella Tavola XXIII. io presento urto de’T^v.z^

Prospetti
,
del quale havvi solamertie di fab-

bricato ' due terzi
,
cioè quella porzione con-

trassegnata colla lettera A . Si noti
,

che

questo non è il principale Prospetto
,

che

dovrebbe guardare sulla strada più frequen-

tata della Città
,
ed avrebbe

,
come dice il

Palladio
,

delle botteghe
,

e degli ammez-
zati per uso de’ bottega] .

Osservisi quartto significanti sieno le dif-

ferenze
,

che si trovano nelle misu.re fra i

disegni pubblicati dal Palladio e la fabbri-

ca eseguita, h quali per lume de’ dileltan-

di figura

lati mino
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ti
,

e de’ professori credo di dover accenna-*

re
,

G ioè quelle della porzione di fabbrica

,

che iio pubblicata nella Tavola XXIII.
/

Dico in primo luogo
,

bhe V altezza del

primo piano rustico la trovo determinata

Con numeri nel Libro dell’Autore piedi 24,

e mezzó
,
ed è eseguita piedi 20 e g on^

eie . L’ altezza delle finestre del medesimo
pianò è disegnata piedi 8 e mezzo, ed in

cséGazione ella é 7 piedi G oncia e mezr

l'à » I piedestalli de’-piiastri dell’ ordine Gora*

poàitó, dal quale viene ornato il detto prò*

spetto
,
sono disegnati alti piedi ùl

,
e sono

eseguiti di 3 piedi . Le finestre frapposte

a detti pilastri
,

in esecuzione sono alte 8

piedi Z' oiiG. e un quarto
,

0 sono disegna-

t-e dall’ Autore piedi 8 ;
ed in fine la tra-

beazione
,
che ne’ disegni è alta 4 piedi

,
la

troviamo eseguita piedi Zj. onc. 7 e mezza .

lo aiudico ,
cks le accennate alterazioni

di misure sicno in parte provenute da er*

roti trascorsi nel disegnare
,
o nell- incidere

le Tavole contenute nel Libro del Palladio,

ed in parte da variazioni da esso lui pra-*

ticate nella esecuzione della fabbrica. Im-

perciocebè non si può ignorare eh’ ella non

abbia avuto la sua esecuzione durante la

di lui vita 6 Di .ciò ne siamo accertati daL



la iscrizione incisa in una fascia di detto

prospetto, nella quale rn è scritto: 3T. .An~

toniiis Thienccus Io. Gcdeatìi T. An. 3IDLVf ,

Siamo certificati dunque dalla predetta

Iscrizione ;
che qnàttoi'dici anni prima della

di lui morte la fabbrica era eseguita . Al-

cuni potrebbero opporsi
^
••dicendo

^
cb’ ella

potrebbe essere stata principiata 1’ anno in-'

dicato nella Iscrizione, éioè gettate di essa

le prime fondamenta, e poi lasciata in ab-

bandono per var) aPni
j

come suole di so-

vente accadere ,
e che la sua erezione sin,

seguita dopo la morte del Palladio.

Ad una tale Opposizione si rispondereb-

be
,

che r Autore fa menzione ne’ suoi li-

bri d’ Architettura dei celebri Artefici 'che

hanno ornate le stanze di s-tucch'i e pit-

ture
,

dicendo : Le stanze di questa Taìy^

hrica ) liora soizo finite j sono state or-'
\

nate di bellissimi Stucehl da llesscr Alés-'

sandro Vittoria, & IJesser Bartolommeo Rd
àolji , e dì Pitture dà Me s scr . Anselmo C’a-

nera, & Alesscr Bernardino India Verone'
si, non secondi ad alcuno de’ nostri tempi.

Dal che rilevasi
,
che la fabbrica è stata c'-

seguita nel tempo che viveva il Palladio,

Le due accennate indubitabili pròve non
lasciano luogo a sospettavi, che le varia'»



7Ìoni di misure
, che contempliamo in que-

sto nobile edilizio
,

non siano fatte colla

direzione del suo inventore . Ma quantun-

que non vi fossero le sopraccennate due
prove

,
chiaramente lo dimostra la grandis-

sima correzione
,

e la somma eleganza che

in essa si ravvisa j imperciocché tale non
sarebbe riuscita

,
se altri vi 'avesse posto le

mani
,
come ogni intendente può compren-

dere
,

cioè quanto diffidi cosa sìa il voler
»** *

alterare F invenzione d’ un Maestro d’ Ar-?

chitettura
,

e di un Maestro qual ' è stato il

Palladio
,
senza incorrere in inconvenienze

,

* ' • «. 1 j

che non distruggono quell’ armonia che le

parti devono avere fra di se. Onde conclu-

dasi
,
che le predette yariazipni sono pro-

venute dall’ inventore della fabbrica
,

la qua-

le è riuscita una delle più magnifiche sue

invenzioni
,

e servir potrebbe per comoda

abitazione di un Principe
,

non che di un
1 > V '

privata ,

La magnificenza di così superbo edifizio

si comprende nel primo delli quattro tomi

dell’ Opera pubblicata in Vicenza col titolo

seguente : Le fabbriche e i disegni di An-

drea Palladio raccolti ed illustrati da Ot-

ta^’io Bertotti Scamozzi , Opera divisa in-

quattro Torni ec. nella quale vi sono più



Ji clng^nto Tavole incise in Rame, Fra

queste ,
cinque ve ne sono in foglio sotto-

imperiale della presento fabbrica
,
unite al-

le quali sono disegnate tutte le sacome con-

trassegnate coi numeri dinotanti le altezze,

c trabeazioni, basi, e ca-

pitelli j
in somma di tutto ciò che può es-

sere profittevole agli Architetti

.

$. XX.

Talazzo del Nob. Sig. Co: Giuseppe

de Salvi .

CJ uesta fabbrica ,
di cui ci è ignoto

r Amore ,
era della Nob. Famiglia Valma-:

> rana : ora è posseduta dal Nob. Sig. Co:

Giuseppe' de Salvi, il quale con molta spe-

sa Ira ridotto il suo interno a sufficiente
r

*

comodo ,
e lodevole magnificenza ,

Da una Iscrizione
,

eh’ era incisa in una

fascia di questa fabbrica
,

si comprendeva,

che nel secolo XVII. uno spaventevole in-

cendio la distrusse
,

e che fu poi rifabbii-

cata con grandissima celerità . Non è dun-

que improbabile, che il suo prospetto^ che



L diamo disegnato nella Tavola XXIV. sia T
invenzione d un Architetto di quel tempo :

dal che si compi'ende
,
che i buoni semi

della ragionata Architettura sparsi dal Pal-

ladio
,
e dallo Scauiozzi

^
non furono inope-

rosi . Imperciocché talora ne vediamo alcu-

no svilupparsi
,

e se non giungono i loro

frutti ad una perfezione corrispondente al

desiderio concepito da que’ Maestri
,

se ne

incolpino i raccoglitori
,

i quali non hanno

saputo farne buon uso
,

nè disporli oppor-

tunamente secondo- le difficili circostanze

,

che si riscontrano nella varietà delle in-

venzioni
;

nò condirli seppero con quel sa-

pore
,
nè con quella grazia

,
la quale è ri-

serbata a que’ genj
,
che sono dotati di un

ottimo discernimento .

Evidentemente si comprende che P Archi-

tetto
,

che ha ornato 1’ esterno di questa

fabbrica
,

non perdette di vista i superbi

esemplari de’ due gran Maestri
,
che lo han-

no preceduto
;
ma i critici dicono

,
che il

primo ordine
,

cioè il primo piano
,

è di

tanta altezza
,
che distrugge 1’ ordine Com-

posito
,
che le è sovrapposto

,
e lo riduce

meschino ,

I poggiuoli sporgenti sostenuti da modi-

glioni
,

possono essere il risultato di una
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biàsìmevoie eoiKliscenclenza dell’ Architetta

verso i padroni ,
che gli abbiano in quel

modo ordinati ^
imperciocché un saggio ar-

tefice non deve praticarli, quando non vi

aia condotto da un forte motivo. I tanti

riquadri poi
,

ora sfondati , ed oia spoi-

genti
,

distribuiti in questa facciata
,

sono

indizio della leggerezza d un Architetto

,

che va a tentone ,
e che procura dar gra-

zia alle meschine sue invenzioni con insi-

gnificanti ornamenti, che recano confusio-

ne e non possono soddisfare certamente al

buon senso degl’ Intendenti
,
che sanno pe-

rò distinguere il vero merito di questa fab-

brica
,

che serve di non ordinario orna-

mento alla nostra Città .

Pitture.

Molti Pittori hanno lavorato nelle Tavole

degli Altari della Chiesa di S. Corona
,

fra

quali tre si sono distinti : Leandro Bassa-

no
5

eh’ espresse S. Antonino di Firenze che

dispensa 1’ elemosina a Poverelli : Gio: Bel-

lino
,
che dipinse S. Giovanni che battez-

za Cristo j opera
,

che oltre la semplicità

del disegno ha un colorito
,
un impasto e

fina morbidezza di carni
,

che sorprende ;



1

il gran Paolo Caliari Veronese
,
che dipin^

se la Nascita di Gesù ' Cristo visitato dai
t

tre Magi : la sacra storia ivi rappresentata

contiene nostra Signora col Bambino Gesù

,

S. Giuseppe
,

i tre Magi
,
accompagnati da

pomposo seguito di servi riccamente vesti-

ti
,

il bue
,
e 1’ asinelio in una umile ca-

panna . Quest’ opera riscuote gli applausi di

chiunque la vede .

§. XXI.

Fabbrica Monti .
y.

> *

TAr.25 Dalla iscrizione
,
che si legge mi Pro-

spetto di questa Casa
,
sappiamo eh’ ella fu

eretta dal Nob. Sig- Gio: Battista Monti

nell’ anno 1581 ,
cioè l’anno dopo la mor-

te del Palladio
,
e nel tempo in cui fiori-

va lo Scamozzi
j
eppure la troviamo tanto

lontana dal rnetodo di questi Maestri
,
che

ci pare di poter giudicare che qualche Ar-

chitetto forestiere ne sia 1’ inventore ;
o s’

egli è stato Vicentino
,

1
’ abbia ideata col-

la scuola di Sebastiano Serlio Bolognese

.

Lo dimostrano
,
a mio giudizio , ia porta



-BATTISTA IDE J/lOKTlj iAMCTI FJLIUJ A.MDLXXKI

^ /t y t< S'-mI

/,'2.

TTA XXV-





ì

Ì5
Rustica deir ingresso

,
e i pilastri Dorici

t ' ... *

appoggiati
,
e senza diminuzione . La fine-

stra arciiata ,
e le picciole colonne che so-

stengono 1’ arco ,
con le due apriture vici-

ne sembrano di quelle invenzioni lasciate-

ci dal Serlio nel quarto suo libro
,

doA’-e di-

ce : Ho dimostrato qui addietro in due mo-

di j come si possono fare le facciate delle

case al costume di Venezia . Non dico cl-ie

questa sia un’ invenzione tolta intieramente

dal Serlio
,
ma dico

,
che le finestre in quel

modo vengono da lui
,
e da altri ancora ,

denominate finestre alla Veneziana .

Abbenchè la presente fabbrica non sfa

architettata sul gusto del nosti'o Palladio

,

ella però è adornata con una semplicità e

grandiosità che diletta gli Architetti
,

e si

può dire che sia uno de’ belli ornamenti

di questa nostra Patria
,

e che merita di

essere , osservata .
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§. XXII.

Casa detia dèi Palladio

L viene(a presente, fabbrichetta
,

che

ammirata per una casa che' il Palladio ab-

bia per se medesimo costrutta
,

da incon-

trastabili documenti sappiamo eh’ ella è sta-

ta eretta F anno 1566 dal Nob. Sig. Pie-

tro CogoMo per proprio suo uso . Presente-

mente questa elegante casa è' posseduta dal’

Sig. Francesco Faccioli

Forse il Palladio ne sarà' stato F Autore .

La correzione e la bellezza che si con-

templa nella ristrétta Sua situazione
,

la'

grandiosità della facciata ,’ del suo ingresso
,

e della stanza superiore F avranno qualiF-

cata per invenzione del Palladio
;
e forse

anche F essere F unica picciola casa’ di se-'

guata sul gusto di tal Maestro in Vicenza

può averle dato il nome della casa di un

così rinomato Architetto .

La sua facciata
,

la quale è alta quasi

due larghezze , è ornata da due ordini d^

Architettura
,
JonicO l’uno, e Corintio F al-

TAV.2'd tro

,

come si vede nella Tavola ÀXV^I. if

primo a colonne
,

il secondo con pilasti i f

e ambidue hanno la base Toscana . Teimi’^
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nii il prospetto un Attico fregiato di una

cornice Composita . L’ altezza di quest’ Atr-

tico è due delle nove pa/ti di tutta f al-

tezza della facciata .

I comodi interni che vi sono
,

in pro-

porzione di un’ area tanto angusta
,
non si.

debbono tutti attribuire ali’ Autore della

medesima casa: imperciocché il possessore

presente
,

per ridurla più comoda secondo

i’ proprio bisogno
,
di là dal cortiletto v’ in-

nalzò un nuovo appartamento
,
ed acquistò

un poco di terreno per potervi erigere uno

stanzino a tutti i piani., e fece in un an-

golo una scaletta a chiocciola,, che va dal-

i’ aito al basso
,

la quale è veramente mal

ann.ìcchiata : inoltre levò i poggi delle fi-

nestre interne
,

e vi sostituì de’ pogginoli

di ferro un poco sporgenti
,

sostenuti da

meschini modiglioni
,
che ad altro non ser-?

vono
,

se non che a dimostrare la loro in-

tera inutilità . IncII’ atrio egli aperse due

porticene arcuate
,

una delle quali dà in-

gresso alla scala
,

e 1’ altra è formata per

accompagnar quella
,

quantunque ella non

sia di alcun uso
;

queste due porte hanno

imposta
,

serraglia
,

ed archivolto
,

e sono

tanto vicine agli angoli dell’ atrio
,

che i

detti archivolti sono conficcali ne’ muri
,
che
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formano angolo retto col pilastrino che ri-

sale dal muro una sola oncia
, abbenchè

1’ archivolto ne abbia più di sette
;

quanto

meglio sarebbero riuscite
,
queste due porte

semplici e di figura quadrilunga
,

lo giudi-

cheranno
,

gl’ intendenti
,

e i conoscitori del

gusto del Palladio . Nel medesimo atrio fe-

ce due nicchie, e vi pose nell’ una una sta-

tua che rappresenta il Palladio, e nell’al-

tra r Architettura . H desiderio di ridur que-

sta casa a maggior coni'odo ed eleganza . de-

terminò il ' presente suo' possessore a farvi

le accennate alterazioni . Ad onta però di

tutte queste innovazioni ,' una tal fabbrica

non ha perdutò intieramente il suo' pregio

,

e sarà sempre F ammirazione degli amatori

dell’ Architettura

.

§. XXIII.

Palazzo de’Nohb. Sigg. Coo: Chiericati.

Il Palladio formò i disegni di una fab-

brica per il Co: Valerio Chiericato
,
da eii-

gersi sopra la Piazza
,

detta dell’ Isola
,

la

quale ebbe in parte la sua esecuzione nel
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tempo che viveva il suo Inventore , ed il

suo compimento intorno al fine del Secolo

XVII. Così grandiosa invenzione è una ve-

ra e indubitabile prova del genio’ partico-

lare deir Architetto' ,
nel saper felicemente

creare delle invenzioni adattate alle rispet-

tive situazioni ,
onde ottenere

,
che le fab-

briche rendessero più amena la situ'azione
,

e che cjuesta pregio aggiungesse , e risalto

alla fabbrica stessa .

Atrio
,

tabiino
,

logge
,

sale
,
appartamen-

ti stanzini a tetto
,
ammezzati

,
luoghi sot-

terranei per le officine
,
formnao il comples-

so delie parti componenti il tutto' di questa

grandiosa invenzione .

Essendo questo Palazzo interarriente finito

secóndo il disegno del Palladio
,
ne ho da-

ta la pianta nella Tavola XXVII, dalla qua- Tav. 2 7

le si potrà rilevare qualche alterazione da

quella pubblicata dal Palladio

.

Il Prospetto di questo magnifico edifizio Tav. 2 8

c decoràto da due ordini di Architettura
,

il primo è Dorico
,

il secondo Jonico . Il

Palladio disegnò le colonne Doriche lunghe

piedi 20, e sono eseguite piedi 18 e mez-

zo
,

abbenchè abbiano il medesimo diame-

tro
,

cioè di piedi 2 e mezzo
; e la tra-

beazione è disegnata minore 2 onde della
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eseguita . Le finestre del primo piano sono

state disegnate alte due larghezze e un’oi-

tava parte
,

e sono eseguite due sole lar-

ghezze
;

e ejuelle del secondo piano, frap-

poste alle colonne Ioniche
,

nel libro del

Palladio sono alte due ìarphezze e un ot-

tavo . La trabeazione Ionica
,

eh’ esser do-

vrebbe
,

secondo il disegno e i precetti

dell’ Autore
,

la quinta parte della colonna

,

la troviamo eseguita d’ una media propor-

zionale aritmetica fra il quarto cd il quinto

dell’altezza delle colonne medesime. Le sen-

sibili varietà
,

che si riscontrano tra il di-

segno del Palladio e la sua esecuzione
,

in-

dubitabilmente sono provenute nel tempo in

cui viveva 1’ Autore
,

e probabilmente con

la sua direzione ; imperciocché descrivendo

ne’ suoi libri d’ Architettura la presente fab-

brica
,

dice : In Vicenza sopra la Piazza

che -volgarmente si dice V Isola
,

ha fab-

bricato ^ secondo la invenzione che segue j

il Co: Valerio Chiericato ....... sono tutti

c/uesti Volti ( cioè delle stanze )
ornati di

compartimenti di stucco eccellentissimi di

mano di riesser Bartolommeo Ridolfi Scul-

tore Veronese j e di Pitture di mano di ries-

ser Domenico Rizzo, e di 31csscr Battista

Veneziano ,
uomini singolari in queste prò-
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fessloni. Se dunque in parte era eretta la

"fabbrica, se i volti erano ornati .di stucchi

e pitture
,

le alterazioni di misure saranno

provenute certamente dall’ Architetto
,

il

quale avrà migliorata la sua invenzione
,

non potendosi presumere che gli esecutori

abbiano alterate le proporzioni di quel ma-

gnifico edifizio senza la di lui approvazione.

La superba comparsa di cosi nobile tal>

hrica è 1’ ammirazione degl’ intendenti : con-

templano in essa la robustezza delle colon-

ne
,
r aggiustatezza degl’ intercolunnj Dorici

,

ila proporzionata trabeazione
,

1’ eleganza dei-

1’ ordine Jonico,ed in fine la varietà dell’in-

venzione. Si osservi, che in quella porzio-

ne di fabbrica eseguita dopo la morte del

Palladio si scoprono delle varietà ne’ soffitti

delle logge
,
che sono di porzione di circo-

lo, abbenclìè quelle fabbricate al tempo del

Palladio sieno coi soffitti piani di legno

.

Sopra 1’ ultima cornice vi sono delle sta-

tue
,

e de’ vasi
,
che non sono di un gusto

molto plausibile
; ed in fine la scala esterna

non è corrispondente alla magnificenza delli^

fabbrica ,
A ^ r »

Pitture ,

La Tavola dell’ Aitar maggiore della Ghie-?
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sa de’ SS. Eleuterio e Barbara’/ è opera di

Giàcorno da Ponte
,

detto il Bastano
; ed

nn grandissimo quadro vi è in questa Chie-

sa del Carpioni .

Nella Chiesa de’ Padri Serviti vi è la vi-

sita dei Magi
,

opera grandiosa di Antonio

Fasolo, ma alquanto pregiudicata. Nella me-

desima Chiesa vi sono delle opere dipinte

dai Maganza
,

dal Montagna
^

dal Carpioni

,

dal Damini
,

e da altri Autori .

Nell’ Oratorio detto de’ Servi vi è un Cri-

sto dipinto dal Dorignì Francese
,
ed un al-

tro alla colonna di Cornelio Dazman Olan-

dese, oltre' ad altri quadri di diversi Autori.

§. XXIV «'

Il Teatro Olimpico

.

T J :ì illustre' Accademia Olimpica
,
ch’eb-

be il suo principio fin dall’ anno 1555 ,
e

che ancora fiorisce' con molto splendore
,

e

può gloriarsi d’ essere una delle prime Ac-

cademie fondate in Italia ,
nella' sua Istitu-

zione ebbe nel numero de’ suoi Accademici

Andrea Palladio . Nelle memorie di essa Ac-
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càdemia si trova registrato, come abbiamo

detto, che nel direzione del’-

r Accademicd Andrea Palladio fu eretta nel-

la Corte dell^ Accddémia una Statua di pie-

tra rappresentante Ercole. Il fusto di que-

sta statua si trova: presentemente sotto la

gradazione del Teatro Olimpico
,
ed il pie-

destallo della medésima si conserva nella

corte di esso Teatro con la seguente Iscri-

iione ;

MDLVIIL MENSE MAJO
HOC OPUS HIC LABOR EST

HÉRCULI JOVIS F. OLIMPICI ACAd.
POS.

Questo piedestallo' ,• é questa statua furo-

no trasportati dal Giardino
,
preso in affitto

dagli Accademici
,

da Monsignor Arcidia-'

Cono Pòrto

In varj luoghi questa illustre Accademia

,

he suoi principi ,- ha: tenute lé sue lettera-
* % *

rie Adùriànzé ‘ ma starichi i Nobili Sòcj

di andar vagando òr qua ,- or là , presero

la saggia risoluzione di stabilirsi tiri dòrhi-

cilio ,' ove poter con tranquillità attendere

a’ loro studj ,• Scelto il luogo più convenien-

te ,- che in quel ternpo sé le presentò
,

Io

corisegnàrorìo al Palladio'^ acciò formasse una
invenzione adattata ài loro geniali esercizj f



t.i'd quali v’ era quuìlo delle Tragiche Rap-
presentazioni

, Questo Accademico Architet-

to
, stimolato dal desiderio di compiacere i

dotti e nobili Socj
,
e ripieno la fantasia di

"V' itriTVio
,

e delle reliquie delle Fabbriche

antiche
,

formò 1
’ idea di un Teatro sulla

ìorma de’ Teatri degli antichi Romani
,

e

seppe in un angusto sito rinnovare un’ in-

v'enzione tanto grandiosa ed elegante
,

eh’ è

Y ammirazione non solo degli Architetti
,

ma di tutti gli uomini di buon senso
; co-

sicché Vicenza può gloriarsi di vedere rin-

novellato dentro le sue mura un edilizio
,

che molto da vicino ricorda la magnificen-

za Romana . Restarono contenti li Signori

Accademici del bellissimo progetto presen-

tato dal loro Architetto
,

e tosto si misero

ad eseguirlo. Ciò seguì li 23 Maggio 1580;
ma appena gettate le fondamenta

,
od in-

nalzati i piedestalli del primo ordine
,

la

morte, seguita li 19 Agosto del medesimo

anno, rapì il Palladio
,

ed ai 17 Aprile

del 1581 col seguente Decreto fu eletto

Sci ila Palladio per la direzione della fab-

brica . Desidero V Accademia che con mag’'

glor diligenza / attendesse alla Fabbrica,

e fu eletto Messer Scilla Faliadio figlio di

con scudi d’ oro j al mese, essgn-
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d'ó uòmo i>enlilig€ntlssÌ!no . La presente inCi»

moria sta registrata negli atti cleirAccademia

Olimpica

.

Un’ area irregolare lunga .piedi yg ,
e

larga piedi 41 circa fu assegnata al Palla'-

dio per disporvi il suo Teatro : e siccome

questa terminava 'da un lato con delle ca-

se
,

e dall’ altro cdnfinaya con una strada

pubblica
,

còsi il nostro- Architetto prese il

partito di formare il suo Teatro di figura

elltlica
,

e non circolare, conre ordina Vi-

truvio
,

e seppe tatuo industriosamente mo
dincàre le regole di quell’ antico Scrittore

,

che si pilo dire
^
che sia formato secondo i

di lui precetti
,
abbenchè la figura sia di-

versificata . In orchestra
j

pulpito
^
e grada-

zione
,

o sia cavea
,

è diviso il piano . Il

pulpito
3

ne’ Teatri Romani
^

era destinato

per gli Attori
,

1
’ orchestra per gli Spetta-

tori nobili
,
e la gradazione per il popolo .

Nobile e Vago è il prospetto della scena

,

il quale è ornato da due ordini Corinlj
,

uno sovrapposto ali’ altro
; e da mi / ".ico

di bella proporzione . Da tre porte , da Yf-
triivio chiamate maestre

, resta bucato il

prospetto: la principale, denominata re aia,
e arcuata j le altre due cono le porte de’

Forestieri
, che sono rettangole ,

^ -j pure.



rettangole sono quelle due delle versure
,

cioè di que’ due lati che formano angolo

retto col prospetto della scena
,

e che si

estendono verso la scalinata quanto è largo

il pulpito . Da queste cinque porte si ve-

dono delle prospettive di rilievo rappresen-

tanti delle strade
,

alcixne ornate di super-

bi ediflzj
,

ed altre con fabbriche private
^

ogni cosa condotta con le vere regole della

Prospettiva dal celebre Vincenzio Scatnozzi,

come rileviamo dalla lettera dedicatoria del

libro ottavo della sua Architettura univer-

sale
;
da una Memoria registrata nell’ Acca-

demia Olimpica
j

dal Marzari nella sua Sto-

ria Vicentina
;
ed in fine dal genio dell’ In-

ventore. Piedestalli, colonne, attico, taber-

nacoli di bella proporzione ornati di pila-

strini Corintj striati
,

frontispizj
,

statue
,
e

Lassi rilievi rappresentanti varie imprese di

Ercole
,
sono i preziosi ornamenti di questo

inagnidcamente decorato prospetto,

I piedestalli del primo ordine sono di una

proporzione fra la terza
,
e la quarta parte

dell’ altezza delle colonne
,

le quali sono al-

te 9 diametri e mezzo, e la sua trabeazio-

ne corrisponde alla quinta parte della loro

altezza ,

li secondo ordine ,
eh’ è pure Corintio

,



v--ni
''• *

. W-'

“•il

^,S5

. . ,, .,^. r» v—nwr^-^' '’ ‘ ^
—-IT

ii. r'^.4 ,.:c i;*S--v*

SS- V •.-.rgS“v,: i*-.: i

^

• .'
,

• t A' '• i '‘^*'
•

Mw- -•r' f '^“'ì:,

. ; .

•;

•
..•• «-'•'-*

.fc
*

,
, V

f

i

'•

1

i

... *...-

J,
1

' ''
' >.

f )
'

• ^ •« ». • ^ T t . .. . ., m, ».

ri'. T
<* '.

. .• ., *»r, ,i
, 'U .•J.'l Vi

•

f; f'
. r' --

,

' «''’. •’’

.
‘ Hhj

i'*
'•

•A- »•

•a^V-
- 'Vé m^ . *-

*'’•, .' i/

t -

> 'f*
^•*

>
'li.

} ì

:j..;s3rs5A

éX'*»

^ '

{
’ il

*••

i-
V

i

.X>

(T .*'
:r' -’ O/S:

' > «••; •

*. i .

.•** *^.

• ».̂
m 'il.. .S

«T *

; ii
• •

. '.v

»

'>* f

: #

*

^ ff
it

1 ui| ;.v;i
'

»f-» , "-
f'. ..,... V».

h‘^

T r

• - -'.

rs» ‘fSìi? •“'"'^.r

• '' r -w-» .’
^

;-*.r -7 s^a'.'

*>*'

n-

.£»^'.... -s,--
— . ' / -

.

f-I .V .. . :< ^
-•'

^
’j.:' .»•

\
\

' A*
t *

•k '• .
'

K

,..4

%V r»^« A '•

N li»

»yf» T

>. ^

• V. '

r.,‘)

.1 ' *•

f * '

>

?; ’> ’;>
'

«
i

V-

4.^

i;
: ,,5. J

%.•. \, M ^
' '

i>i^

>>
4 I»c'

’r^' ^ ì

t\M

/
S *À.i,4'^ V.-

'

'
} r-'* »

' ' ••:

i ^ •

*
' •

'

•'“^
j

^ f'* i'--''^ *• 4 r», l

i ‘ i
' -*•

* t' /
.

'*. 'IN’ fc'

r '-?

r<v'y

i

I

t
% L

V'

- ' »> <

4- . >1, K *? •<
;

r 1
,

'•

-.V' -•*

•) " .
v ^. I

I-,

• h> <• «

V'.'

. ^ •

A-. n.

t

•«A
-fe

' • '-
. i'.

{

•j»' 4 .

•’

':V

M'*'

J' ^ -»

*
I , ; *^\ ^ >«W -7

*
*

r.y.. • .

4
.’*'

f .7y .

V I

. -

^pv:‘^':
“''

i- .

* i- _ . fy V.

• « V» s-

%

'•ir

*«

... ^^..•rA-<
7'” >!<?»'

f.

I l

Av ^' •;

.
;

4!if-.-4y, - -,
’

I ti'*,' M
* ' " .>'

:
•• -^v • *

4

> >/
- Vi- ..

- *nv i

MPi

* V7 ‘ ^
ssBsssssssSsas^^^^sHm

'Ss



T'XXXl.B

Ì!;-444i;r^:tti.

!U
'ira!

11^
j^j-.!]-l^jf|j j;|'. rjj, ...: •

lii'ii ij' lri.-tft.irli'iilliil i

aìiiij

àBaaPiAjSati^

IPifiiiwS
lljiinllivl11

BEa^'^-aSIi. -‘r- -
-

- .41::

^^^=-^5»gai?5BEWFi‘a » S

iliiJL Siili il 11!!

10
-Ti r,

30
a



^ >
'ir.;;

15. '.’• V.

i,l
•'' < V

if'ì^

(
A>•
. ^ ^t'fi\fy

'iC****

''.’A’ A ?f'|f:5|pV

^ 1 <.

*
•

. V»*' A* • V »*« <

I

N j 4k>^

-(

l>

i...

•V’’ - Vf.- ‘

': /
'
*.'^.'i*' 's ’.'

.

‘'T • ’w;^*
"«j*'

:

»

rA

, A

F\ •

f.
fi

•.

• . ^

A i I

l *

«ài '•'li Av , U »*• . . . —

. ,:

.
'x l

•
.

' -iv
' ’

f%'

'u • . «

%r • 1

'*-

• -

.

V

<•» • _ l:
, vj -*

» i-1

V r A • »CJL^ ' \A ^

..
•• •:<*'

• <•

,1A .

•

t^!
'

A« * •

" ' "i -

. • w ' f I .*(! ^

^ *. */< t>i “-•'i . ifKh' •

^ fi » ^ - *•' M ìM -S> « «g|B.| -fc.

v«

' ,..^-

V..

<

i

1
; u%.
V

A
' yifv

^ ''i* ^ •

». * '/?,•*> 4* »i • * ~
. .Vo/a

e>.^ -, . ^'S‘ <*.'. '^ ^ .,
ì*»"

^

i _

R,,>»*- V --<**' ^’-.lM» A li.j.-'Cl» r ( » • .i .
*%’ _

' • ,‘ •fl«^''*,J^ Àj'T, .'f - *
'i'

-

• •'

' *
. rvV^ v -T -'n' &/ •;

' • ’ *>
- '*w^ •

-'- '''• # " - ';-i> .
. àV--’’;’ t5i»

^
>.^';, u. VV-'^ '

.

‘ ;;

^

< V'. < i
' ìt‘ f >'.•

•. • . . '» '-. vV_.. 'W' V,

V'.'‘ji ::. .i c ìt’ . A. .,- .X-.-

^ ^>-8»-' . > - «r-. V.,T-- ^ - "
.

.^•- ..»v
- '^USwW&Éifl ”#<» J • !a ^0#,a V ' ••* ,v fc- H ..^ .

.•* -.* ». .:._ -n'A

ìt.

àii
l' : . >.

’i'l

-•J t

> y.

i ..,•, '•'a' i
'"

«•• V.^ )*'. 'Vfc:' . ,. -

• i .

j ^ ‘

.y

. ?
'. t

^x

*
.-. X, . >% .\A*SWV^ , .,*.AVvi*, .. . ..i. .j/ . fì^ , ..w 1 ^ ì ' T

^
</ />

>
'

• .'>" 5 v'.^ ^'•,'*'
' • -' ;x > VI

ìK;-;



20 30



.^la piedestalli, sopra i quali riposano anche

ie statue che riescono dinanzi alle colonne;

la proporzione di questi piedestalli c la

quinta parte delle colonne ,
le quali sono

alte 9 diametri e mezzo
,

e la sua trabea-

zione è la quinta parte .di esse colonne .

Molto più semplice .è F ornamento Corin- TAr.3r.

tio delle logge poste su F ultimo gradino
,

che circondano la scalinata
,
i di cui gradi-

ni sono i .sedili che servono in occasione di
1 .

•

spettacoli . GF intercolunnj ,di .queste due log-

ge sono del genere Diastilos ; le colonne so-

no alte 9 diametri
,

e tre quarti
,

e la sua

trabeazione la quinta parte . Tra F una e

F altra loggia continua il medesimo ordine

di colonne , colla differenza ,
.che sono di

mezzo l'ilevo appoggiate ai muri
,
forse per

difetto della situazione
,

che non permetter

Ta di estendersi per poter continuare le log-

ge
,
confinando il muro

,
come dissi

,
con

una strada pubblica . Il pogginolo , che si-

gnoreggia sopra la' .cavea, è di grandissimo

comodo nelle occasioni di spettacoli
,
per

allogarvi buon numero di persone che vi

concorrono
;

le statue poste sopra i quadri-

cejli

,

vi sono state collocate in questi ul-

timi tempi
,

ad imitazione di alcune altre

;?he vi sono dipinte
,

per quanto si crede^



ni tempo della erezione del Teatro dà Gioi-

Battista Maganza Accademico
,

che viveva
al tempo del Palladio.

Sorprendente riesce

ai più prevenuti nelle

questa fabbrica anche

invenzioni degli vàn-

tichi
; e Viceii^a' sola può gloriarsi di ave-

re un edifizio
,
che veramente si può chia-

mare una elegante immagine del emsto an^

tico Romano, condotto co’ veri- principj del

sran Maestro Vitruviov

A. Tre porte nel prospetto della scena, eh®

servivano per tre ordini" di persone
,
che

nelle Tragedie intervenivano .

B. Sono quelle due porte
,

onde usciva il

(loro .

C. Pulpito.'

D. Orchestra .•

E. Linea che sejDara il pulpito dall’orchestr'a.

F. Due porte che servono per entrar nelF

orchestra' medesima

.

G. Due altre porte che" danno ingresso alle'

scale .

il. Logge' superiori"
,
dalle quali si passa ai-

graed .

1. Scene stabili;, parte di rilieTó’, e parte'

dipinte .•



Nell’ Oratorio ,
detto del- Rosario vi so-

no quadri del Carpioni, di Antonio Zanohi

,

del de’ Pieri
,

dell’ Arrigoni
,

del Pittoni
,
e

di altri autori del passato secolo « Nel- vi-

cino Oratorio de’ Turchini una bellissima

Tavola d’ altare si ammira del Zilotti ed

una del Buoiiconiigli Vicentino.

Due Tavole d’ altare' vi sono nella Chie-

sa de’ SS. Faustino e Giovita degne di es>er

vedute
,

una del Liberi clte rappresenta

S. Antonio di. Padovane l’altra d'el Carpio-

ni
,
nella quale è dipinto S. Eligio Vescovo .-

Nella Chiesa di S. Pietro
,

di Monache
Benédittine

,
vi è una- Tavola ' di altare che-

rappresenta Cristo che porge le chiavi a

S. Pietro, opera delle belle del Zilotti; ve

ne sono due singolari di Alessandro Magan-
2a

,
altre del Carpioni

,
e del Maffei

.

Nella Chiesa delle Monache di S. Dome--
nico la Tavola dell’ Aitar maggiore e di A-
lessandro Maganza. In quella delle Monache
Cappuccine la Tavola dell’ Aitar maggiore è
di Alessandro Varotari

,
detto il Padoaninov

• La Chiesa Parrocchiale dedicata a S. Mar-
cò coHtiene opere delli Maganza

,
fra le

si distingue quella dell’ Altar maggio-
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re eh’ è eli Alessandro

,
quantunque v’ abbia

posto il pennello Antonio de"’ Pieri per acr

comodarla all’ Altare fatto di nuovo .

Nell’ Aracoeli
, Chiesa di Monache Fran-

cescane
,

vi sono tre Tavole di altare : la

prima
,

entrando in Chiesa
,

,è opera del

Tiepolo fatta nella sua giovanezza
: quella

deir Aitar maggiore è del Liberi
,
e 1’ altra

del celebre disegnatore Piazzetta,

La Chiesa ,di S. Eartolornmeo
,
eh’ era de’

Canonici Lateranensi soppressi l’anno 1772,
ora appartiene all’ Ospitai grande In que-

sta Chiesa varie Tavole di Altare si vedo-

no dipinte da Pittori distinti , Gio: Speranza

fece Ja Tavola che vediamo a mano sini-

stra entrando nella detta Chiesa , e Gio:

Battista Cima ,da Conegliano dipinse la se-

conda r anno 1489. La terza è opera di

Marcello Fogolino
,
e l’ altra è della manie-

ra di Giovanni Speranza, La Tavola posta

nel Coro è delle rare di Bartolommeo Mon-

ta2;na . Nel Tabernacolo vi sono incassati

alcuni quadrini dipinti da Carletto Caliari

.

In una Cappella -vi è una Tavola di Ales-

sandro Maganza ,
ed in un’ altra Cappella

una di Giovanni Buonconsigli, e quella che

segue è di Bartolommeo Montagna .

Nella Chiesa di S. Francesco ,
Monache
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Francescans
,

oltre alle altre opere, ve n’

è

una eli Giovanni Speranza
,

e un’ altra di

Marcello Fogolino .

Nella 'Chiesa degli Orfanelli della Mise-
ricoidia, la Tavola dell’ Aitar luaaeiore è

opera di Alessandro Maganza
; ed in quel-

la di Santa Maria Maddalena la Tavola
pure deir Aitar maggiore è dello stesso

pennello .

La Chiesa del Carmine officiata da’ Padri
Carmelitani

, .contiene una Tavola * dov’ è

espresso S. Simonét%‘|posto in Croce
; ope-

ra di Giovanni Speranza; altra ve n’ è di

Benedetto Montagna
,

altra del Carpioni :

oltre ad altre opere del Maffei
, e di altri

autori

.

Nella Chiesa delle Dimesse di S. Croce,
oltre ad altre opere

,
vi è una Tavola di

altare che rappresenta Cristo deposto dalla

Croce
, opera di Giacomo Baf.sano . Una Ta-

vola di Altare si trova nella Sagrestia della

medesima Chiesa
,

che rappresenta Cristo

morto in braccio al Padre eterno
, opera

creduta di Paolo Caliari

.

Nella vicina Scuola di S. Barbara vi è

un’ opera di Bartolommeo Montagna
,
ed una

della maniera di Benvenuto da Garofalo.

Le Dimesse di S. Maria Nuova conser-
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vailo vane ópeve dei Maganza
dii dell’ Albani Bolognese .

e .ue

Per le Monache Lateranensi
,

nella loro

Chiesa del Corpus Domini
^

Gìo: Battista

Zilotti fece due singolari opere
,

cioè una
Tàvola d’ altare

, che rappresenta la céna di

Cristo
, e un eccellente quadro coi! la de-

posizione dalla Croce

.

Nella Chiesa di S. Rocco
,
delle Monache

di S. Téresa
,

la prima Tavola di ^Itare
5

che sì premuta a mano sinistra entrando

in Chiesa
,
dimostra la probatica piscina 1

opera delle singolari di Gio: Antonio Fasolò

La Tavola del secondo Altare rappreséhfa

Si Catterina dalla Ruota : quest’ opera è dì

Alessandro Bonvicini Bresciano
,
fatta deiran-

no 1575, e quella dell’ Aitar maggiore è

stupenda opera di Giacomo da Ponte
,

elet-

to il Bassano : dove maestrevolmenté vi è

espressa nostra Signora con molti Angeli ,

ed al basso S. Rocco che risana gli appe^-

stati: questa è un’opera delle singolari di

6'ì' eccellente Maestro. Ist un’altra Cappella

a mano sinistra sortendo di Chiesa
,

si ve-

de S. Elena
,

che risucita un morto
,

col

farlo porre sulla Croce di Cristo nostro Si-

S'nore
j

questa c opera di Gio: Battista' /à~

lotti . La Ta^'ola oom la visita de’ tre Ma-
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rrj è dipinta da Agostino Bresciano 1’ anno

I r
^ Q . L’ ultimo Altare contiene nostra Si-

gnora col Bambino ed Angeletti, S. Rocco,

e San Sebastiano ,
opera di Benedetto Mon-

XXV.

Fabbrica del Sig, frlrolixmo Franceschini.

tl Palladio, fece qualche picciola regola-

zione interna in questa Casa per il Co: Ber-

nardo Schio
,
e la decorò inoltre di una fac-

ciata di suo disegno: ciò rilevasi da docu-

menti che si custodiscono dagli Eredi di

così illustre Farpiglia
,

ciop in un inventa-

rio di mobili lasciati dal Co: Bernardo Schio

h aipno 1556 ; 25 Febbrajo Nodaro Alvise

dalle Ore
,
dove si legge : Itera un disegno

della Casa di Fusierla

.

Presentemente que-

sta Casa p posseduta dal Signor Girolamo Tav.
Franceschini , Il suo primo piano è forma-

to con rustica bugnatura
,

la di cui altez-

za è poco meno di piedi ig ; e perciò la

porta riesce tozza
,

non arrivando la sua

altezza ad una larghezza e mezza, e le fi-



94
nestre sono alte quasi la quarta parte irìe-

no di due larghezze

.

Il secondo ordine
,

eh’ è ornato con co-

lonne di mezzo rilievo
,

e che riposano so-

pra del rustico
,
sono di altezza g diametri

e mezzo
,

e la sua trabeazione è la quin-

ta parte delle colonne
» t

Le iìnestre di questo piano
,
che sono al-

te due larghezze
,
hanno i poggiuoli sporgen-'

ti
,
ma che riposano intieramente sul sodo

.

Meritano particolare osservazione le pie-

ciole finestre
,
che tagliano 1’ architrave

,
il

fregio
,
e la cornice sino al gocciolatojo . Io’

mi lusingo che una simile licenza non ver-

rà praticata dai giudiziosi intendenti di Ar-

chitettura abberichè eseni'pliiicata in una
r • *

fabbrica del Palladio Niuno potrà certa-

mente' persuadersi , che per illuminare' un
f

granajo abbia egli preso lo stravagante ri-

piego di separare' la trabeazione di quéll’ or-

dine Corintio in quattro pezzi
,

distruggen-

do con ciò le leggi di continuità
,

le quali

tanto confluiscono alla sodezza , e bellézza

delle fabbriche

.
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mtizzo in Cricoli del Nob. Sig. Co: Teodoro

Trissino dal Velia d' oro .

Pochi passi fuori della porta' di S. Bar-

tolommeo in un luogo chiamato C’ricoli si

trova una Fabbrica resa celebre ,
per esse-

re stata l’abitazione di quel Gio: Giorgio

Trissino ,
che fu uno de’ pih distinti genj

della letteratura Italiana, e Poeta sublime

del secolo XVI. Ella si rese anche più di-

stinta per le varie opinioni intorno al suo

Architétto
. . . ,

Il Castellini nella sua Storia Vicentina

pretende ch’ella sia invenzione di Gio. Gior-

gio Trissino ,
eh’ era intendentissimo d’ Ar-

chitettura • Il Gualdo nel compendio della

vita di quell’ Autore, pubblicata dal Co:

Giovanni Montanari nel suo discorso del Tea-

tro Olimpico ,
la vuole di suo disegno j e

il dotto Sig. Temanza ,
nella vita da esso

accuratamente scritta di questo insigne Ar-

chitetto
,

la crede disegno del Palladio ; e

si spiega nel seguente modo : Io V ho ve-

duta, ed esaminata, e la tengo ferma-

mente per una delle prime opere del nostro

Palladio, checché ne dican coloro che V at-
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tribuiscono al Trissino . 'Chiunque però rs
sia stato 1’ Architetto

,
questa è una Casa

,

che merita di esser ammirata
,

per la dif-r

iìcoltà eh’ egli avrà dovuto superare
,

cioè

di dover ridurre un’abitazione costrutta al-

la maniera Gotica
,
come rilevasi da alcu-

ne parti interne
,

ad un nobile gusto Ro-
mano antico

,
ornandola di un grazioso pro-

spetto di esquisitissima eleganza

.

Egli è formato di due ordini serrati fra

due veramente pesantissiiue Torri eh’ esiste-

vano . II primo ordine è Ionico, ed il ser

condo Corintio
,
ambidue con pilastri di po-

co rilievo
,

senza rastremazione . I pilastri

Ionici sono lunghi 8 diametri, e quasi mez-

zo ;
il suo piedestallo è minore della terza

parte di essi pilastri
5
e la trabeazione cor-:

risponde alla quinta parte . Il secondo eh’ è

Corintio ha i pilastri alti 9 diametri e

mezzo ,
i capitelli di un solo diametro di

altezza
,

e la trabeazione è maggiore della

quarta parte di essi pilastri . Daila corre-

zione di cosi graziosa facciata si compren-

de il genio del suo inventore
,

e può ser-,

vire d’ un ottimo esemplare agl’ intendenti

di questa difficilissima arte .
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Chiesa di S. diaria Nuo'va

.

^^uesta Chiesa è tanto bene ordinata
,

che da molti viene creduta d’ invenzione

del Palladio .

Il tempo però della sua erezione ,
e va-

rj arbitrj
,
che vi scoprono i veri intenden-

ti
,
contraddicono a questa male appoggiata

epinione.

Da un Antitempio di non plausibile strut-

T

av.3 4
tura, e male annicchiato si passa nella" cel-

la formata d’ una figura quadrilunga
j

orna-

ta con colonne di mezzo rilievo j poste so-

pra de’ piedestalli senza 'basi . Ognuno de’

lati resta diviso in cinque intercoiunnj frap-

posti
,

ai quali vi «ono degli archi mezzo

sfondati, phe contengono da una parte delle

pitture
,
e dall’ altra delle finestre .

‘ Tre intercoiunnj comprendono tutta la

larghezza ; in quello di mezzo
,
che è mag-

giore
,
vi è collocalo 1’ Altare

,
al lato op-

posto vi sono tre Archi di cattiva struttu-

ra
, che sostengono il soprappostovi Coro

,

dove le Monache recitavano i divini Officj .

11 soffitto è di legno
,
compartito a lacunari

di varie figure
, e ornato riccamente d’ in-^

S



tagli
, cornici

,
dentelli

,
e mo,dig1ioni . Nef

gli sfondi di questo soiEtto vi sono delle

pitture di buoni Maestri . Da quattro colon-

Ite di mezzo rilievo
,

sostenute da piede-

stalli
,

è decorata ,la facciata . Nicchie
,

ri-

quadri
,
ed un arco nell’ intercolunnio mag-

giore
,

il tutto di basso rilievo
,

una porta

ornata, un frontispizio
,
che comprende tut-

ta la larghezza di questo prospetto
,
ne ac-

prescono la bellezza . L’ ordine' Corintio e-

sterno corrisponde perfettamente all’interno,

a riserva de’ Piedestalli che quivi hanno la

loro base
,

la quale veramente è meschi-

na
,

e non ha la proporzione usata dal.

Palladio . Le Colonne sono minori
,
qua-

si 1’ ottava • parte di p diametri
,

e riesco-

no tozze in un ordine Corintio
;

e gli so-

praornati sono un poco maggiori della quin-

ta parte ,

"

Si osservi il modo tenuto dall’ Architet-

to nel sacomare la cornice . Neil’ interco-

luiinio di mezzo vi sono i modiglioni
, e

tutti ì membri hanno il loro proporzionato

^g^grto j
il resto di questa coinice divisa

non ha modiglioni
,
imperciocché sono con-*

vertiti in una fascia : ritirato è lo sporto

.del gocciolatolo, ed una terza fascia sup-

plisce al dentello •
ripetizione di tie
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. ; rioè ai tre fascie nella medesima

^ ’
che non pnò avere un aggetto prò-

cornice ,
che non pnu

por^ionato alla sua alteaaa

.ante e sgarbata. 11 fionl.spia.o ha mo

rgUonI ,
e tutti i membri hanno .1 lor o

conveniente sporto. Dalla sene (1> queste

C inutrli oLrvaaioni ,i critici stab.l.sco-

no ,
che quantunque 1’ Architetto i ques

Chiesa siesi ben diportato .
ella non sia CIO

nonostante opera del Palladro .

P I T T U R E •

In questa Chiesa ve n’ erano di Porfrio

Moretti ,
dei Maganza ,

Carpioni ,
Ma ei »

ted altri Pittori che hanno' fatto, delle ope-

re ma più d’ ogni altro’ si distinse Gia-

como Palma nella Tavola dell’ Aitar Mag-

giore
,

doY^ era vivamente espressa- 1 An-

nunciaziorie di I^ostra Signoia
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§. xxvin.
Falazzo del Nob. Sig,

CaldoPno .

Co: Pietro’

*.;esLa rabbrica
, che tiene inciso in

tìna tascia il nome del suo Edificatore
,

e

l’anno in cui ella e stata eretta, da molti

viene contemplata per invenzione del' Pal-

ladio
;
ma gli esperti cònoscitori del gusto

di queir Autore non sanno ravvisarvi il di

lui genio .

Comoda veramente riesce la sua distri-

buzione interna; una grandiosa sala, e buon

.numero di appartamenti e luoghi da servi-

gio la' rendono pregevole in modo eh’ ella •

viene considerata forse . la più comoda di-

•stribuziohe di qualunque altra nobile abita-

zione di Vicenza .

Si. conosce chiaramente' che il .suo- Ar-

chitetto non è stato il Palladio, e che nem-

meno siesi. avvicinato alla sua corretta ma-

niera lo dimostra F atrio
,

e' la composizio-

TAV.g5 ne del prospetto, il di cui primo piano è

rustico
,

sopra del quale vi è un ordine

Comiposito a pilastri
,

che riescono meschi-

ni in proporzione dei piano che li. sostie-

ne : la loto altezza è 9 diametri, e’ un- ter-
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,
e la trabeaziona è la precisa quinta

parte della colonna .

Termina la fabbrica un Attico
,

che in

proporzione delle parti
,
che compongono il

tutto
,

riesce un poco pesante ;
e la distri-

buzione delle finestre non è punto plausi-

bile. Tutto il complesso però di questo c-

difìzio merita di essere osservato
;

imper-

ciocché
,
correggendo i difetti trascorsivi

,

può servire di regola agli studiosi Architetti»

*

Pitture.

• Nella Chiesa di S. Lorenzo
,

eh’ era uf-

ficiata da’ Padri Francescani Conventuali vi

sono opere di varj Autori
,

fra i quali si

distinse Alessandro Maganza nella prima Ta-

vola d’ altare a mano sinistra entrando in

Chiesa
,
dove è vivamente espresso S. Fran-

cesco
,
e S. Antonio

,
ed un Angelo che co-

munica S. Bonaventura . Il secondo Altare

ha una Tavola del Maffei
j

il terzo è un’

opera di Alessandro Varotari
;

il quarto del

sopraddetto Alessandro Maganza ; il quinto

un’opera di Bartolommeo Montagna
; nell’a-

trio della Sagrestia vi è una Tavola che

contiene S. Michele Arcangelo, opera delle

rare del sopraddetto Alessandro Mavanza .

g 2
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Altre opere sono di varj Autori
, fra

le quali vi è una Tavola d’ altare del Sig.

Felice Boscherati celebre Pittore de’ nostri

tempi
,
dove è rappresentato S, Giuseppe

da Copertino .

Nell’ Oratorio vicino della Concezione vi

sono opere del Maffei
,
e del Carpioni

.

Nella Chiesa di S. Marcello vi sono ope-

re del Maganza
,

del de’ Pieri
,
ed una Ta-

vola d’ altare di maniera antica

.

Nell’ Oratorio del SS. Sacramento
,

detto

de’ Rossi, vi sono opere di varj Autori, fra

i quali si distinse il MafFci,ed il Carpioni.

Nella Chiesa di S. Biaggio ,’ eh’ era uf-

ficiata da’ Padri Francescani Minori Osseiv

vanti si ammira una Tavola d’ altare
,

che

rappresenta Cristo flagellato alla colonna, db

pinta da Francesco Barbieri
,
detto il Guer-

ci n da Cento
;

altra 'che rappi'esenta S. Giof

amimi che battezza Cristo, dipinta da Ber-

nardo Strozza, detto il Prete Genovese 5
al-

tra di Giacomo Palma il, giovane
,
che rap-

presenta la B. V. col Bambino ,
S. Girola-

ino in abito cardinalizio ec.
,

ed altre dei

Montagna
, di Alessandro Maganza

,
e del

Liberi ,

S
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XXIX

Palazzo dd Nob. S-ig. Co:

da Porto .

Orazio

Ir^ra le cospicue fabbriche di Vicenza

• KV.f» Il bella invenzione dise-

“ amm.re«bbo la bella

gnata dal compitamene

ma dobbiamo pe.ò con dispiace-

re contentarsi di quella P-‘o- e emal

tpmoo del suo inventore ,
la quale

anagniScenza e d> una semplicità che «P-sce .

atrio proporzionato con quatu^o

Irlno la sua volta ;
due appartament.

diitfibuiti in stanze e gabinetti, ed un

passatizio ,
che terminerebbe ™

formano la porzione eseguita .
Questo

p^^

ristillo ,
che circonderebbe un coi q

arato ,
darebbe comunicazione ad un altro

corpo di fabbrica di là dal cortile a quel-

lo Letto ,
il di cui ordine ,

che sarebbe

Composito ,
comprenderebbe due piani . Ta

legante prospetto è diviso in tre ordini ;
il

primo formato a bugne ,
il secondo deco-

rato di ordine Ionico di mezzo rilievo ,
ed

il terzo un Attico . Le colonne hanno d.



I o4

Altezza 9 diametri meno una duode'cinià

pane
;
la trabeazione corrisponde alla quin-

ta parta' di esse colonne
,

e ì’ Attico è un

poco maggiore della quinta parte dell’ ordi-

ne Jonico .

Delle sensibili alterazioni di’ misure e

di proporzioni si ravvisano fra il disegno

pubblicato dal Palladio e la fabbrica ese-

guita le quali indubitatamente sono pro-

venute dalla di lui direzione
,
e perciò non

pregiudicano in niuna parte alla bellezza

di questo nobile edilizio .

IL FINE.
I
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DELLE FABBRICHE.

25

36

asilica, 0 sla Falazzo della Magione p. 9

Loggia j 0 sia Palazzo Capitaniale 1

5

Loggia della Chiesa di S. Vincenzio 1

9

Arco Trionfale alla Porta del Ulonte Eerico 22

. La Rotonday 0 sio. Palazzo suburbano

delli Nobb. Sigg. Marchesi Capra,

Palazzo del Nob. Sig. Co: Teodoro Tris-

.
,

sino dal Vello d" oro
;

l

chiesa della Madonna delle Grazie

Porte del Giardino Porto

Fabbrica Conte Porto al Castello

Arco Trionfale nel Campo Marzio

Casino di Campagna del Nob. Sig. Co:

Francesco .Tornieri
^ *

Loggia nel Giardino d,el Nob. Sig. Co:

Girolamo Valmarana

Porta del Giardino suddetto

Palazzo del Nob. Sip'. Co: Annibale Tie-

ne al Castello

Palazzo de^ N. N. FI. H, Valmarana' Pa-

trizj: Veneti

Palazzo del N. M. Sig. Co: Ottavio Tren-
to vicino al Duomo

37
39
41

43

45

46

49

53
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Palazzo del Nob. Sig. Conte Marco An-^'

ionio Trissino
P- 59

Palazzo delli Nobb. Sigg. Coo: Plàgi ^ e

Fratelli Porto Barbarono

Palazzo delli Nohh. Coo: Fvance-o
SCO ^ e Fratelli Tiene

I

palazzo del Nob. Sig. Co: Giuseppe de

Salvi

Fabbrica Monti

Casa detta del Piilladio

palazzo de^ Nobb. Sigg. Coo: Chiericati

Il Teatro Olimpico

^3

66

74
7^

78
82

Fabbrica del Sig. Girolamo' Franceschini ^5

95

92

Palazzo in Cricoli del Nob. Sig. Co:

Teodoro Trissino dal Vello' F oro

Chiesa di S: Flaria Nuova

Palazzo del Nob. Sig. Co: Pietro Cal-

dogno 100

Palazzo del Nob. Sisr. Co: Orazio' da

Porto 103;
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